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INTRODUZIONE

Dopo di avere per luDgo tempo me-

ditato sul Bello , dopo di avere più

volte ripetuto il confronto delle varie

teorie colla pratica esecuzione nelle

BelFArti, vorrei pure poter liberamente

azzardar le mie idee sa questa materia,

la quale, benché già trattata da molti,

siccome non sembra ancor ridotta alla

dovuta chiarezza e precisione , cosi ri-

chiede tuttora che facciansi nuovi ten-

tativi per illustrarla maggiormente : ma
dovrei io forse venir condannato per

voler al di d'oggi trattenere il Pubbli-

co sopra oggetti di gusto , mentre la

maggior parte degli uomini sembra in-

tenta e rivolta soltanto ad oggetti della

massima utilità ? Egli è pur vero che

in questi tempi quasi d'altro non si

parla e non si scrive , che di sistemi

A di



di governi , di legislazioni , di affari di

pubblica amministrazione ^ che di tali

oggetti gli uomini di Stato non solo

,

ma quelli di lettere ancora se ne for-

mano quasi r unica loro occupazione ;

che la maggior parte dell'immenso nu-

mero de' libri , che pubblicansi presen-

temente , non tratta che di tali mate-

rie. Mi per quanto grande , per qiian*

to utile, per quanto interessante sia la

cognizione de' pubblici e de' privati

diritti, non inchiude già essa ogni altra

utile e dilettevole ricerca. Chi impiega-

to si trova nello scavo di preziose mi-

niere non ha già diritto di dispregiare

coloro , che vanno in cerca di piacevoli

fiori ed odorosi, perchè utile cosa deve

riputarsi quanto tende ad ampliare , dirò

così , la sfera de' veri piaceri ; ed anzi

di grande utilità dee riputarsi singolar-

mente tutto ciò , che diretto viene a

moltiplicare i piaceri d' idea , i quali

cotanto contribuiscono alla nostra feli-

cità , che in essi soli venne quasi uni-

camente riposta da alcuni filosofi. Ognun
sa che la speranza di onori ^ di ricchez-

ze
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ze e di qualunque altro bene fa sovra

di noi delle impressioni più forti
,

che il possedimento stesso di tali

cose ; eppure queste impressioni non

possono essere che V effetto di piaceri

d'idea o di belle e piacevoli rappre-

sentazioni ,
perchè solo la prospettiva

deir utile può essere presente e agire

sovra di noi . Noi vedremo infatti che

la maggior parte degli oggetti sensibili,

come le più elevate speculazioni e le

più utili leggi della Morale, rientrar

possono nella classe de' piaceri d'idea

o in quella del Bello, considerate tali

cose come oggetti di contemplazione :

non temasi dunque che ^ la ricerca del

Bello possa venire collocata nella classe

delle frivole occupazioni . Ella è quella

del soverchio lusso e della mollezza che

deve essere condannata qual cosa con-

traria alla nostra felicità
,
perchè falsi

sono i piaceri che ne derivano , e in

contraddizione coi veri ; ma i piaceri

che la bella Natura o le Belle Arti ci

possono procurare devono anzi consi-

derarsi siccome il nutrimento dell' ani-

A a, ma
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ma a lei più confacente ed essenziale.

L'utilità di questi studj può anzi

divenir maggiore a' tempi nostri , sic-

come un opportuno conforto nelle sven-

ture, ed una piacevole occupazione ben

atta a distrarci dalle pubbliche e pri-

vate calamità. Le belle Lettere e le Arti

belle hanno contribuito forse più d'o-

gn' altra cosa a temperare negli uomini

la naturale loro ferocia . Tali studj van-

no esenti da quei fatali traviamenti dello

spirito umano, a cui per la misera con-

dizion nostra ci troviamo facilmente

sottoposti appunto nella ricerca de

maggiori beni , de' quali sembra che

come i pomi d'oro delle Esperidi ne

sia vietato l'acquisto alla comune degli

uomini : ma leviam tosto lo sguardo

da oggetti sì tristi e cotanto umilianti,

ed abbandoniamoci pur di buon grado

ai dolci ed innocenti piaceri che dal

Bello nelle opere della natura, e delle

Bell'Arti ci può essere somministrato.

Se il solo senso comune bastasse

alla ricerca del Bello ed a farlo gusta-

re negli oggetti che ne sono fregiati

,

inu-
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inutil cosa sarebbe il volerlo riconoscer

per mezzo di lunghi raziocinj ^ ma le

tante e varie opinioni sulle vere fonti

del Bello ed ancor più sulla bellezza

de' medesimi soggetti ben ci dimostrano

non solamente l' insufficienza di questo

senso comune per le idee elevate e

composte , ma eziandio che non ne so-

no abbastanza conosciute e stabilite

le teorie. 11 Bello non ci si presenta già

sempre sotto un medesimo aspetto , ne

in egual grado , ne fa una medesima

impressione sui diversi uomini, sia per

la varietà delle fisiche disposizioni, sia

per l'ineguaglianza delle cognizioni, e

sia ancora perchè i piaceri, che derivar

possono dai varj generi di Bellezza

,

che sovente appartengono a un mede-

simo soggetto, talvolta s'intralciano tra

loro e trovansi in opposizione , onde

facilmente veniamo indotti in errore ne'

giudizj delle cose ; e le particolari ed

arbitrarie opinioni , di cui impropria-

mente alle volte ci serviamo nella va-

lutazione della Bellezza , come di altri

generi di cose, non poco contribuisco-^

A3 no
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HO ancora alla disparità de' sentimenti

.

Convien dunque tentare di formarsi

delle idee generali , costanti e purgate

da ogni particolare ed arbitraria con-
venzione per ben giudicare della varia

bellezza delle cose , e non lasciarsi se-

durre in tali giudicj da quelle prime

impressioni , di cui ci troviamo tocchi

al loro aspetto
, perchè la vera Bel-

lezza non può già consistere in queste

primiere fallaci apparenze, ma in quan-

to può sostenersi anche in seguito co-

stantemente in tutti i tempi e presso

tutte le nazioni coi giusti caratteri del

Bello.

Gli uomini non essendo dotati di

facoltà per poter tutto comprendere a

un medesimo tempo, abbisognano sem-

pre massime nelle idee composte ài

passare per una gradazione di cose on-

de giungere alla verità; e la perfezione

presso noi non potendo consistere che

nel massimo eccesso della somma delle

cose buone sulle cattive, ci obbliga ad

una specie di calcolo per ben valutare

il pregio degli oggetti , che ci si pre-

sen-
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sentano. Noi poi non dobbiam già fon-

dare questi calcoli e questi giudizj so-

vra le particolari nostre impressioni
,

come pur troppo viene fallacemente

praticato da molti , ma bensì sovra i

rapporti che il Bello ha colla comune
degli uomini i meglio conformati e dis-

posti . Non vi sono che ben poche

idee semplici ed astratte , che presen-

tate soltanto , han diritto d' essere da

tutti egualmente ricevute ; ma negli

altri generi di cose convien formarci o

crearci delle idee generali
;,
che servano

d'appoggio, onde poterci comunicarci

nostri sentimenti e convenire nelle opi-

nioni . Ed ecco i principali motivi per

cui sì varj sono i giudizj sulla bellezza

delle cose , e per cui rendonsi sì utili

e necessarie le teorie sul Bello dirette

a stabilirne i principj ed a generaliz-

zarne le massime.

Infinite opere esistono, che diretta-

mente o indirettamente trattano del

Bello , che troppo lungo ne sarebbe il

catalogo e molto piìi la loro analisi
;

ma osservo che la maggior parte di

A 4 tìsse
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esse o limìtansi alle semplici astratte

teorie, o a delle sole pratiche regole

ad uso degli artisti : ora per questa

specie dì persone , cui principalmente

deggiono essere di grande utilità le ri-

cerche sul Bello, conviene sommamente
che uniti si trovino i principi generali

alle pratiche regole delF arte eh' essi

professano, affinchè questi non s'ingan-

nino o nelle conseguenze di tali principj^^

o neir applicazione delle pratiche re-

gole, ciò che loro facilmente accade

allorché non conoscono i fondamenti

su cui trovansi appoggiate. 11 Padre

André nel suo Saggio sul Bello , una
delle opere più eccellenti in questo gè-*

nere , non parla che ai Filosofi di un
tono sublime, senza desinarsi di discen^

dere ad alcun' arte particolarmente , se

non che a poche generali applicazioni;

onde ne per gli artisti, ne per gli uo-^

mini di gusto, cui intendo di dirigere

specialmente questo lavoro , non sem-

brami che possa quell'opera, d'altron-

de assai pregevole , riuscire di grande

utilità; e Mengs, uno de' pochi che

mas-
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tritissime nelle arti del disegno abbia

tentato di unire i principj generali alle

pratiche regole
,
per quanto sia stima-

bile e grande , e per quanto debbano

apprezzarsi eziandio molte utili istru-

zioni che trovansi sparse nelle sue ope-

re, non sembrami però ch'egli neppure

ne abbia pienamente ottenuto l'intento,

perchè buona parte de' suoi teoremi e

canoni generali non pare che trovisi

dotata di tutta la metafisica precisio-

ne sì necessaria ad un tal genere dì

cose. Ora io non pretendo già ne di

qui esibire nuove teorie e nuovi prin-

cipi, ^^ di pienamente istruire gli ar-

tisti, ma mi sono soltanto studiato di

unire nei limiti di un Saggio i più

giusti e necessarj principj sul Bello , e

le più utili e necessarie conseguenze a

vantago-io delle principali arti del di-

segno, la Pittura ed Architettura, la cui

applicazione gioverà eziandio a compro-

var maggiormente la verità de' principj

adottati -, nello stabilire i quali mentre

ho preso dai diversi autori , che trat-

tai! di questa materia ,
quanto mi è

Sem-
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sembrato più opportuno alF intento , vi

ho altresì fatte quelle aggiunte che ho

credute necessarie non solo a dare uni-

tà ai medesimi principj , ma a ren-

derli atti ancora a potersi applicare a

tutti i casi

.

Questa Operetta verrà divisa in tre

parti : nella prima si segneranno le leg-

gi generali del Bello; nella seconda si

applicheranno alla Pittura i principj

stabiliti nella prima ; e nella terza se

ne farà F applicazione all'Architettura.

Qualunque sia la riuscita di questo la-

voro , mi crederò abbastanza ricompen-

sato se per avventura avrò contribuito

alcun poco ad agevolar maggiormen-

te i mezzi onde conoscere il Bello ,

saperlo gustare, e procurarcene l'acqui-

sto massime per mezzo delle Bell' Arti,

essendo questa una delle più pure e

più ricche sorgenti dei veri piaceri.

PAR-
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PARTE PRIMA

DELLE LEGGI
DEL BELLO

CAPITOLO I.

IDEA GENERALE DEL BELLO.

JL^a nozione del giusto valore di quelle parole,

che usiamo per comunicarci le idee , è tanto

più necessaria, come ognun sa, nelle definizioni

delle cose, quanto più difficile ne riesce l'analisi;

onde prima di stabilire cosa sia il Bello e in che

esso consista, egli è indispensabile di ben co-

noscere a qual genere di cose venga applicato

un tal vocabolo , Dicesi bello un pensiere , bella

un' azione, come bello un colore ed un suono,

ma non mai un sapore , un odore , il duro o

il molle, ed in generale non viene assegnato' il

nome di bello se non a quanto può presentarci

idee di rapporto , o formare rappresentazione,

escluso tutto ciò che soltanto eccitare ci possa

una semplice interna modificazione di piacere o

di dolore

,

li
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Il palato e 1' odorato sono sensi incapaci dì

procurarci l'idea del Bello, appunto perchè non

ci somministrano che delle sensazioni che poS'

sono sokanto destarci il sentimento della nostra

esistenza o di un tal modo di esistere , e tutto

al più ben poche idee confuse, ed il tatto par-

ticolare viene pur esso annoverato tra i sensi

non atti a procurarci l' idea del Bello
,
perchè

quantunque con il contatto immediato possiamo

oltre le nozioni di solidità, fluidità, durezza
,f

mollezza e simili procurarci eziandio l'idea di

Jìgura e di estensione , comunemente però non

accade servirci di questo senso per procacciarci

tali idee. Le rappresentazioni di figura e di

estensione ^ cht aver possiamo per mezzo del tat=

to, siccome non sono troppo chiare e distinte,

e ben piiì prontamente e distintamente le pos-

siam ottenere per mezzo della vista , così non

è dal tatto che esse comunemente ci vengono

somministrate .

Vedasi inoltre che un medesimo soggetto

,

come per esempio un frutto , hello o buono può

dirsi secondo l'aspetto, sotto cui si presenta;

cioè quando lo consideriamo per la sua rappre-

sentazione può dirsi hello ^^ può chiamarsi huono

se al sapore vogliam riguardare . Ma benché

tutto ciò che chiamasi hsllo sia sempre cosa che

ci
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ci somministri idee di rapporti o che formi rap-

presentazione , non ne segue già che dicasi bei-

la ogni rappresentazione , anzi talvolta dicesi

brutta per idea di opposizione : vi dovrà dun-

que essere in tutto ciò , che atto sia a formare

rappresentazione
,
qualche cosa , che ci determini

ad assegnarvi piuttosto il nome di bello , che

quello di brutto; ed ecco lo scoglio principale,

contro cui ha urtato la maggior parte di coloro

che hanno trattato di questa materia.

Chi ha definito il Bello semplicemente pec

ciò che piace , senza far distinzione alcuna degli

altri piaceri che non derivano da grate rappre-

sentazioni , e dalla particolare ed accidentale di-

sposizione degli uomini nel riceverne le impres-

sioni ; chi lo ha confuso colla perfezione ; chi

ha creato perfino espressamente un senso inter-

no per giudice del Bello , siccome la vista ci

avverte dei colori , delle figure e di ogni altra

cosa visibile ,• e chi prima di definire la parola

bello ha voluto definire in che esso consista , o

quai ne debbano essere i caratteri essenziali

.

Ma noi senza perderci in metafisiche disquisi-

zioni osservando soltanto qual uso fanno gli

uomini dei nomi bello e brutto secondo la forza

loro grammaticale e nulla più
,

pare che non

possa trovarsi difficoltà alcuna neJl' ammettere

che

,



che > come dice saggiamente il P. Soave in una

preziosa appendice al Compendio di Locke , chia-

masi bello quanto ci somministra , o consideria-

mo che somministrare ci possa una rappresenta-

zione atta ad arrecarci piacere , ovvero una rap-

presentazione piacevole, e viceversa /rn/Zo quan-

to ci somministra o consideriamo che possa

somministrarci una rappresentazione dispiacevole.

Questa definizione del Bello , mentre sem-

brami la più semplice e chiara tra le tante che

.sono state immaginate a tal proposito, deve

riputarsi altresì come dotata delia massima do*

vuta precisione, perchè nelT idea di rappresenta-

zione y che quella de' rapporti racchiude , trovan-

si compresi i var] generi di cose tanto sensibili

che intellettuali , cui può venire applicato il ter-

mine hello , o la classe generale di quanto può

destarci l'idea di hello e di hnttto , ed in quella

di rappresentazione piacevole tutto ciò che ne in-

dividua il Bello e lo distingue eziandio dal suo

opposto, cosicché dipender deve dalla presenza

o assenza di rappresentazione T esservi o no sog-

getto di bellezza , e dall' essere più o meno pia-

cevole r essere più o meno belli gli oggetti che

ce la procurano , che sono appunto i più giusti

caratteri delle definizioni . Ne per tal modo de-

vcsi temere di confondere 1' effetto colla causa ,

poi-
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polche per rappresentazione piacevole non inten-

desi già ogni rappresentazione che rechi piacer^,

ma ogni rappresentazione , in cui vi si trovi

cosa che atta sia per se stessa ad arrecar pia-

cere a chi la contempla. In fatti quando taluno

asserisce che bello sia quello o quell' altro og-

getto , abbiamo diritto di chiederne il perchè
;

e non basta l'addurne il proprio particolare pia-

cere, ma convien che ne segni i motivi. Il ve-

ro giudice della Bellezza è la ragione unita alla

cognizione delle relazioni che possono avere le

varie rappresentazioni colla maniera nostra di

sentire e di comprendere , e qual può trovarsi

presso persone le meglio organizzate , e confor-

mate ,
poiché v' ha de' gusti corrotti e guasti

tanto pel Bello , che pel Buono : onde se

taluno prova piacere nel masticare la calce od

il carbone , od altra siffatta cosa , non devesi

perciò conchiudere che buono ne sia il sapore.

Per formarci dunque una giusta idea del Bello

e conoscere in che esso consista basterà appli-

care a tal genere di cose, ovvero alle rappresen-

tazioni la generale teoria dei piaceri.

È cosa nota che il piacere consiste in un'

azione libera e moderata , cioè che arreca

piacere tutto ciò che esercita le facoltà dell'ani-

mo senza affaticarle , e gli organi corporei

sen-
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senza indebolirli ed offenderli ; onde piacevols

(^ bella dovrà dirsi ogni rappresentazione che

conterrà in se quanto possa procurarci una

tale esercitazione delle facoltà dell' animo e

degli organi corporei , allorché ne verrà in noi

eccitata Ja sensazione coli' intermezzo dei sensi,

oppure delle sole facoltà dell' animo
,
quando

senza il loro intermedio o direttamente verrà

offerta alla nostra contemplazione . Bello adun-

que essendo ogni oggetto , la cui rappresentazio-

ne possa procurarci un' azione libera e convenien-

te , o proporzionata alle nostre forze, primiera-

mente dovrà somministrarci moltiplicità di rap-

porti o varietà , onde vi sia materia di eserci-

tazione; in una semplice percezione 1' anima non

può sviluppare la sua tendenza ad agire, ed è

appunto per questo che la vista e l'udito sono

i soli sensi dotati della prerogativa di poterci

procurare il sentimento del Bello
,
perchè sono

i soli che somministrare ci possono moltiplicità

di rapporti o di idee di rapporti
;

quindi per-

chè r azione sia libera e non interrotta da alcun

ostacolo, egli è indispensabile che le idee tutte

dei rapporti, che ci somministra una rappresen-

tazione , trovinsi concatenate assieme formanti

un tutto , cioè che vi sia laiità. Se non osser-

viamo ia un oggetto alcun punto o luogo , a

cui
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CUI poterne tutte riferire le parti o d' onde po-

terne contemplare ad un tempo Ìà totalità , l' a-

niraa ne risente pena e dispiacere per non po-

ter eseguire quanto vorrebbe . La varietà ridotta

all'unità, o l'unità risultante dalla varietà è ciò

che costituisce in fatti 1' essenza della Bellezza

assoluta ed astratta , e in cui vengon comprese

le leggi eterne del Bello. Ma benché forse dalla

maggior parte siasi considerata una tale espres-

sione per una sufficiente e generale definizione

del Bello
,
pure siccome nel Bello per gli uomi-

ni , che è quello che forma 1' oggetto delle no-

stre ricerche, vi si deve trovare qualche cosa

di relativo con noi , affinchè possa interessarci,

così fa duopo che la varietà ridotta all' unità

trovisi negli oggetti in un modo conveniente

alla nostra maniera di esistere. L'unità poco ap-

parente non può essere appresa che con pena

e stento ; e la varietà, se ridotta a un troppo

picciol numero di rapporti e poco sensibili con-

fondendosi colla monotonia ci annoja per man-

canza di esercizio , e se eccedente certi limiti

ci stanca e ci offende ; onde chiamando cunve-

nienz-.ì lo stato delKi varietà ridotta all' unità

proporzionato alle nostre forze , ed analogo alla

maniera nostra di sentire e di comprendere,

dovrà dirsi bella quella rappreìcntazione , che

B com-
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comprenderà varietà ^ unità, e convenienza, e

questi sono i caratteri essenziali per i quali de»

vesi riconoscere e valutare il bello delle cose

ne' varj oggetti che a noi si presentano .

Sant' Agostino ed altri collocarono il Bello

nella sola unità : omnis porro pnkkritndinis forma

wiitas est i ma in seguito si osservò da molti

che questa qualità da se sola non può bastare a

caratterizzare il Bello , che supponesi sempre

cosa atta a procurarci esercitazione , onde vi

aggiunsero ìà varietà ; ed io soggiungo altresì

che siccome per Bello devesi intendere una rap-

presentazione atta ad arrecarci piacere, egli è

indispensabile che la varietà e l' tuiltà trovinsi

iielle rappresentazioni combinate in maniera da

poterci essere palesi , e venire da noi facilmente

gustate , cioè che unite siano alla convenienza ;

altrimenti o nullo o non grato ne riuscirebbe

ì effetto ; anzi la convenienza concorre al bello

delle cose non tanto come moderatrice dell'uni-

tà e varietà , ma eziandio per la propria sua

natura. Quando contemplasi una rappresentazio-

ne , siccome non ne possiam giammai disgiun-

gere l'idea dal soggetto che ce Ja procura, fa

duopo che conveniente ci si manifesti la rela-

zione tra la rappresentazione e la natura del

soggetta, affinchè la cosa sia da noi riconosciuta

degna di approvazione . li
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Il piacele clie dal Bello ci viene sommini-

strato , siccome trovasi sempre unito a quello

che particolarmente deriva da un sentimento di

approvazione , così nelle belle rappresentazioni

non solamente vi si deve trovare la coiiveiiienza^

ma questa deve altresì essere da noi riconosciu-

ta, in quella guisa che apparenti pure deggioa

essere la varietà e l' tuiità .

Chi escluder volesse la convenienza dalle

qualità primarie ed essenziali delle grate rappre-

sentazioni col pretesto che questa potesse tro-

varsi compresa nell' unità ,
per Io meno rende-

rebbe più oscura Y idea del Bello , e più imba-

razzata ne riuscirebbe l'applicazione; perchè

verrebbesi ad assegnare alla parola toiiià un si-

gnificato più ampio di quello che sembra natu-

rai fén te doverle competere. Ne la relazione

della rappresentazione colla natura del soggetto,

ne la disposizione di chi la contempla sembrano

potersi trovare tra gli elementi che la compongo-

no , eppure tali relazioni devono indispensabil-

mente venire comprese nell' espressione degli

essenziali caratteri del Bello , ed esse non pos-

sono appartenere alla varietà , onde farebbe duo-

po distinguere e stabilire più generi e più classi

di ntiità
, cioè unità tra gli elementi della rap-

presentazione , unità tra la rappresentazione e

B2 la



la natura deJ soggetto , ed unità tra la rap-

presentazione e la nostra maniera di sentire

e di comprendere . Ma invece d' imbarazzar-

ci in così varie significazioni di una mede-

sima parola
,

quand' anche ciò potesse aver

luogo, sembra ben più opportuno di limitare la

voce uniià alla sola astratta espressione della

legge di continuità fra gli elementi della rap-

presentazione , che se non è la sola , al certo è

la più diretta sua significazione , esprimendo se-

paratamente colla convenienzoi ciò che trovasi di

relativo nel Bello che può interessarci . Neil'

applicare poi siffatti principj ai varj generi di

cose e singolarmente alle Belle Arti riconoscere-

mo
,
per così dire, col fatto quanto utile sia

che nella reale definizione del Bello per gli

essenziali suoi attributi o caratteri vi si tro-

vi separatamente dall' unità espressa la conve-

nienza , e vedremo che nelle piacevoli rappre-

sentazioni la varietà è ciò che all' anima som-

ministra azione, V unità quanto la rende libera,

e la convenienza ciò che la modera proporzio-

natamente alla nostra maniera di sentire e dì

comprendere ,

Da questi essenziali e primarj caratteri della

Bellezza se ne deducono molti altri secondar]

,

che variano di denominazione secondo il vario

mo-
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genere di cose , e la diversa natura degli

oggetti, a cui appartiene la Bellezza,- ed ecco

i più conosciuti e di cui avremo più fre-

quente occasione di farne uso . La Varietà

comprende generalità, estennone ^ ricchezza \ l'U-

nità ordine , simmetria , accordo o armonia : La

Convenienza
,
per ciò che abbiam osservato qui

sopra, deesi dividere in due classi, una che ri-

guarda gli oggetti che eccitano le idee, l'altra

gli uomini che ne ricevono le impressioni : la

prima contiene giustezza , decenza
,
proporzione

;

e la seconda chiarezza , espressione , semplicità

.

Prima però di fare applicazione alcuna di questi

caratteri della Bellezza , egli è opportuno di pre-

mettere alcune osservazioni atte a porre la cosa

in maggior lume , affinchè non accadano equi-

voci sulle espressioni , che in materie così deli-

cate sono sorgenti di molti e gravi errori .

Perchè bello possa dirsi un oggetto non è

già necessario che debba sempre contenere in

se varietà, unità, e convenienza ; basta che at-

to sia ad eccitare in noi l' idea di una rappre-

sentazione , in cui trovinsi tali caratteri. Per

questa ragione il soggetto per se il più sempli-

ce a giusto titolo può dirsi bello, allorché tro-

vandosi collocato a suo luogo nella catena di

un sistema di rapporti dotato di varietà , unità

B3 e



e convenienza risvegliar possa \i\ noi X idea

degli anelli , dirò così , a cui trovasi unito , o

del tutto a cui appartiene . Qual piacere non

provò quel greco Filosofo quando trovatosi in

luogo deserto ed iiiabitato riconobbe suU' arena

alcune tracce di figure geometriche che lo fece-

ro sclamare con entusiasmo vestigia hominiim vi-

deo ! Conviene altresì riflettere che quantunque

il Bello debba misurarsi dalla varia rappresenta-

zione delle cose , non avuto riguardo alla rela-

zione coir utile o danno che re può derivare,

ciò non ostante quando l' idea dell' utile forma

parte integrante della rappresentazione , allora il

grado di utilità apparente deve aver luogo nella

valutazione della Bellezza , bella essendo la pro-

spettiva del bene, come brutta quella del male,

perchè 1' una ci procura dei piaceri, e l'altra dei

dolori d' idea . Ma siccome alcuni oggetti pos-

sono essere considerati unitamente o separata-

mente dall' idea del danno o dell' utile , così

possono essere a un temp^ stesso belli per un

aspetto e brutti per un altro ; come per esem-

pio un incendio , una battaglia dir si possono

cose belle se non e' imprimono né odio ne ti-

more , e disgiuntamente le consideriamo ; e brut-

tissime ed orride se v' hanno luogo tali impres-

sloni. Quel pittore che in mezzo alla più furi-

bonda



23

bonda e spaventevole borrasca andava gridando

bello , bello , mentre gli altri tutti erano com-

presi dal massimo terrore per l'imminente nau-

fragio, godeva dell' estasi la più deliziosa, per-

chè la fervida sua fantasia non dandogli campo

di riflettere al pericolo , non badava che ai sor-

prendenti contrasti tra le forze più grandi della

natura , alla somma elevazione dei flutti , alla

profondità delie voragini, alla violenta agitazio-

ne delle acque e delle nubi che sembran con-

giungersi in tali occasioni , ed alla forza e va-

rietà delle tinte, di cui si coloriscon il mare e

il cielo , in somma alia bellezza dello spettacolo.

la pittura e nelle teatrali finzioni anche gli og-

getti spaventevoli divengono talvolta piacevoli

rappresentazioni
,
quando per se medesimi, de-

dotta l'idea d'ogni relazione con noi, siano

conformi alle leggi del Bello, perchè ivi appun-

to , per quanto grande ne possa essere 1' illusio-

ne , siccome l'arte sempre vi traluce, così l'u-

tile difficilmente forma parte integrante della

rappresentazione , e soltanto ne sono esclusi que-

gli oggetti ributtanti che basta solo vederli o

sentirli indicati per riceverne un sentimento do-

loroso
;

perchè in allora non potendo noi dis-

giungere l'idea della rappresentazione o della

finzione da quella del danno, per le medesime

B4 ra-
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ragioni dispiacevole ci diviene una tal lappresea-

tazione; onde vengono giustamante condannati

coloro che sì fan lecito d'introdurre o sul teatro

o in pittura o in altro genere d'invenzioni cose

schifose , eccessi di crudeltà o vizj mostruosi

qualunque ne sia il fine molale .

Quantunque il piacere che dal Bello deriva

sia sempre l'effetto di grate rappresentazioni,

siccome però vario è il modo , con cui gli og-

getti possono interessarci o diversa è la natura

delle impressioni che ricevere ne possiamo , così

distinguer si possono varj generi di Bellezza,

cioè quella che interessa lo spirito o l'intelletto,

come nelle opere di puro ingegno
;

quella che

interessa I' anima o il cuore , come nelle azioni

morali,- e quella finalmente che interessa i sensi,

come ne' semplici esseri corporei. Convien dun-

que riconoscere prima separatamente questi tre

generi di Bellezza, per passar poi a considerare

gli oggetti in cui trovansi riuniti , come nelle

opere delle Bell'Arti, che interessano vivamente

a un tempo stesso e 1' intelletto e il cuore e i

sensi , e che prendono appunto il nome di bsHe,

perchè le opere loro tendono ad arrecarci tutto

il piacere, che da grate rappresentazioni ovve-

ro dalla Bellezza ci può essere somministrato.

CA
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CAPITOLO IL

DEL BELLO INTELLETTUALE

.

N.elle opere di puro ingegno , siccome nelle

scienze e nelle teorie, una definizione per esem-

pio deve, come ognun sa, esprimere colla mag-

giore generalità la specie o la classe del sogget-

to cui appartiene . E non è essa tanto più bella

quanto che ci somministra un più gran numero

di rapporti o rtiaggiore varietà per la più gran-

de estensione della classe a cui appartiene ? e

la indispensabile enunciazione della differenza

che la distingue da ogni altra cosa , non ne ri-

duce l'espressione r\V wiità'? Ma oltre a tutto

ciò deve altresì la definizione essere convenien-

te al soggetto cui appartiene per la sua giustez-

za , e conveniente ancora alla nostra maniera di

percepire per la sua chiarezza e semplicità.

Questi sono i veri caratteri delle definizioni ; e

non si riducono essi all' unità risultante dalla

varietà e congiunta alla convenienza ? Lo stesso

può rinvenirsi facilmente nell' analisi delle pro-

prietà di ogni altra parte di scienze che ne co-

stituiscono la bellezza, colla sola differenza de'

varj nomi , che ne' varj generi di cose prendo-

no la varietà, l'unità e la convenienza.

La
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La raoltiplicità de' rapporti che trovansi nel

teorema dell' Ipotenusa , e la semplicità e preci-

sione dell' espression sua sono le vere fonti del-

la massima bellezza di questo teorema
,

per cui

l'eccelso Filosofo inventore ne onorò la scoperta

col superbo sacrificio dell' Ecatombe , e che

eziandio arreca piacer grande a tutti coloro che

lo sanno gustare ; così pure tra le formole alge-

briche una delle più belle è certamente quella

dei Binomio di Newton ; e la sua bellezza non

deriva essa dalla moltiplicità de' c^si a cui puos-

si applicare tal formola , e dalla regolarità e

semplicità sua ? Cosa richiedesi in una Disserta-

zione , in un Trattato, in un Sistema? Genera-

lità o varietà, concatenazione o unità
,
giustezza

o convenienza al soggetto , chiarezza o conve-

nienza per riguardo a noi . Geuevalità perchè

siano compresi in tal genere di cose o di bel-

lezze intellettuali tutti i rapporti che possono

aver luogo nel soggetto proposto pel modo in

cui viene trattato : Concaietmzwne
,

perchè ogni

lor parte sia legata assieme formante un tutto

in maniera che ognuna di esse trovandosi collo-

cata a suo luogo derivi da quanto la precede
,

e annuncii quanto la segue : GhistezZd ,
perchè

la verità deve sempre essere lo scopo principale

delle no"^tre ricerche , e queste espresse colla

mag-
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maggiore nettezza e precisione analoga all' ob-

bietto : finalmente Chiarezza
,

perchè la molti-

plicità de' rapporti venga limitata dentro certi

confini proporzionati alle nostre forze , e trovinsi

questi ordinati , disposti e lumeggiati in modo

che le idee che ci presentano possano essere

da noi apprese colla maggiore possibile facilità,

cioè affinchè siano esercitate le facoltà dell' ani-

mo nostro senza pena e fatica , almeno per

quanto lo possa permettere la varia natura de'

differenti soggetti.

Infiniti altri esempj potrebbonsi qui riportare

atti a comprovar egualmente che l'essenza del

Bello intellettuale come d' 02:n' altro consiste

nella varietà , unità e convenienza i ma la pro-

postaci brevità e 1' assunto scopo principale del-

le Bell Arti ci determina a scorrere ancor più

rapidamente questi Articoli preliminari

.

CAPITOLO III.

DEL BELLO MORALE.

lonsiderando la morale sotto tutti i suoi rap-

porti , cioè dei doveri dell' uomo verso l' Ente

Supremo , verso noi sressi, e verso i nostri simili,

se ne riconosce facilmente la bellezza, perchè

le
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le leggi tutte che ad essa appartengono, mentre

tendon al nostro ben essere mettono l'ordine

ne' varj rapporti che noi abbiamo col Creatore

e colle cose create, collocando l'uomo al vero

suo luogo neir immensa catena degli esseri se-

condo la sua destinazione , onde tali rapporti

vengono ridotti all' unità e congiunti alla conve-

nienza, che sono appunto i caratteri essenziali

della Bellezza . E qual pregio non deve avere

la bellezza di un soggetto , che può sommini-

strarci r idea di tanti rapporti ed in tal guisa

concatenati, e che hanno tanta convenienza col-

la natura delle cose , da cui derivano , e colla

maniera nostra di esistere ? Le virtù non sono

esse gli stromenti più atti a dare unità alle fa-

coltà dell'animo colle operazioni nostre , od alla

nostra mente coi nostri desiderj , colle passioni,

colle idee e con le azioni? Se riguardasi, oltre

alle leggi supreme e della natura , a quelle an-

cora d'istituzione umana dirette al ben essere

della civile Società , scorgesi facilmente che la

loro bellezza dipende appunto dall' essere og-

getti che somministrano l'idea di molti rapporti

in cui vi si trova varietà , unità e convenienza,

e che il grado della loro bellezza sta principal-

mente in ragione della varietà
;
poiché ella è

maggiore in una legge generale che in una pri-

vata
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vata convenzione , maggiore in un corpo di

leggi che in una sola legge, e maggiore ancora

in un intero sistema di Governo , che in un

semplice Codice
,
perchè sempre maggiore di-

viene il numero delle idee di rapporti che ci

possono essere somministrati, da cui l'azione

dell' anima viene ad essere aumentata .

Noi fìn qui non abbiamo osservato che i

puri piaceri d'idea che ci possono essere som-

ministrati dagli oggetti della Morale , ma questi

hanno per la loro natura e per la relazione col

nostro ben essere tali rapporti , che mentre ci

arrecano l'idea del Bello
,
producono in noi dei

sentimenti di soddisfazione, e delle dolci emo-

zioni di cuore, sorgenti ricche di piaceri. Egli

è abbastanza noto , ne qui sarebbe il luogo di

dimostrare , che v' ha un piacer sommo in tutte

l'emozioni di cuore, ove l'odio e il timore non

dominano, cioè dove non si trovano ostacoli a

tali movimenti ,• onde la somma dei piaceri , che

deriva dal Bello morale , deve a cose pari , sic-

come meglio vedremo in seguito , essere mag-

giore di quanto può venire prodotto dalle scm-

plici Bellezze intellettuali . Noi non possiamo

essere testimonj di un tratto di umanità, di ma-

gnanimità , di amicizia o di qualunque altra bel-

3a azione di tal genere senza sentirci commossi

da
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da un interno piacevole movimento che inebbria

l'anima nostra; e viceversa non possiamo vede-

re un tratto di barbane, di crudeltà, d' ingiusti-

zia, di oppressione senza provarne dolore; e se

talvolta trovansi de' mostri che sembrano pro-

vare effetti opposti , al certo o mentiscono , o

sono in uno stato di delirio che li rende sordi

alle voci penetrantissime della verità e della

natura .

Quantunque belli siano gli oggetti tutti della

Morale, perchè contengono sempre in se varie-

tà o estensione , unità od ordine , convenienza

ovvero decenza ed espressione , non sempre

però vengono da noi chiamati beili tali oggetti,

perchè sovente non li risguardiamo che dal lato

della loro bontà, e soltanto consideriamo per

belli quegli oggetti , che richiamano , per così

dire , la nostra attenzione più verso la rappre-

sentazione che verso la modificazion loro. Quan-

to può presentarsi sotto differenti aspetti vien

sempre da noi valutato e considerato per la

parte dominante e preponderante . Così i senti-

menti morali, le buone azioni , le virtià tutte in

somma , benché cose sempre pregevoli
, non

acquistano la prerogativa della Bellezza o d'es-

sere considerate per beile, che allorquando sor-

tendo dalla comune annunciano un carattere di

for=
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forza
,
per cui viva ne risulti la impressione . Si

rischiari Ja cosa con un esempio.

Se un giudice condanna all' estremo suppli-

cio un reo di Stato, un traditore della patria,

fa certamente una buona azione , la quale ha

eziandio il suo bello se noi considerare la vo-

gliamo per la relazione con gli infiniti rapporti

che trovansi nell' ordine della civile Società , che

ha tanta convenienza colla maniera nostra di

esistere ; ma essendo questa una cosa comune

presso le nazioni civilizzate , non ci si presenta

sotto l'aspetto della Bellezza , ma soltanto la ri-

guardiamo come una cosa buona e nulla piii

.

Se in vece questo giudice fosse il padie che

condannasse il proprio figlio superando gli osta-

coli che l'amore paterno può frapporre all'inte-

grità del suo ministero, l'azione, benché in es-

sa l'utile sia forse lo stesso, divien bella; e an-

cor più bella diviene se il padre pronunciasse

una tal sentenza con tutta la fermezza d' animo

che può convenire alle sue circostanze e a quel-

le della cosa medesima, appunto come Bruto

condannò il proprio figlio eh* era divenuto ri-

belle di Roma: perchè l'azione sortendo dalla

comune fa sovra di noi un' impression viva,

che ci somministra molte idee di rapporti in un

medesimo soggetto . La forza dtìlc impressioni

,

mas-
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massime negli oggetti della Morale , dipende

principalmente dalle circostanze che vi danno

rilie\'o e ne aumentano l'interesse; onde dovrà

dirsi che il Bello delle buone azioni sta in ra-^

gione del carattere di coloro , da cui \ en-

gotio fatte , della celebrità del luogo e delle

persone che vi sono interessate , e dell' impor-

tanza delle conseguenze ; in somma in ragione,

per così dire , della moltiplicità dei rapporti e

del grado della loro sensibilità . Noi siamo così

avvezzi a giudicare della Bellezza dalla forza

delle impressioni che ci procurano le varie rap-

presentazioni delle cose , che talvolta teniamo

per belli gli oggetti perfino che mancano in

qualche parte di unità e di conv^enienza , mas-

simamente quando non si scuoprono a prima

vista tali mancanze , e che v'abbia bisogno

d' una fredda e lunga analisi per riconoscerle
;

tanto è vero che la varietà resa sensibile è ki

qualità più essenziale del Bello : perciò diconsi

belle tante azioni grandi di Alessandro e di

Cesare , benché non troppo virtuose , mancanti

di unità colle leggi , a cui erano legate, e di

convenienza verso il loro ben essere , e quello

de' concittadini loro , della patria , degli amici

e degli uomini in generale .

Non deesi però dedurre da questo, che

siati-
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sianvi delle eccezioni alle leggi fondamentali

del Bello da noi stabilite , e che non sempre

essenziale sia al Bello eziandio l'unità e la con-

venienza, perchè possono ancora essere tenute

per belle le cose che talvolta non hanno in se

queste proprietà in tutta l' estensione e genera-

lità loro : ciò sarebbe lo stesso che il dire eh' o-

gni oggetto deesi a noi presentare sotto tutti

gli aspetti possibili e somministrarci sempre 1' i-

dea di tutti i rapporti e delle relazioni tutte che

mai possano immaginarsi , il che certamente non

può aver luogo ; onde basterà perchè siavi bel-

lezza in un oggetto , che vi si trovi oltre la

varietà eziandio l'unità e convenienza sotto l'as-

petto in cui a noi si presenta , e che ci riesce il

più sensibile : così le gesta di Alessandro e di

Cesare nelle prime idee che somministrano alla

nostra contemplazione non ci offrono già Tesa-

rne se questi siano stati o no nemici della pa-

tria , se aveano o no diritto di conquistare e

soggiogare tante nazioni , se tendevano o no al

bene del genere umano , se possedevano o no

tutte le virtù morali; ma ci presentano soltanto

i singolari talenti di questi genj , l'unità della

loro condotta coi fini proposti e coi mezzi i

più convenienti al loro scopo, l'unità, conve-

nienza ed estensione delle loro virtù colle cir-

C co.



costanze, come Li grandezza d'animo , la ma-

gnanimità , r intrepidezza , il coraggio e tant'

altre , tutte iti un glado ben al di sopra della

comune ; onde belle chiamiamo le loro intrapre-

se , siccome belli pure diciamo tanti tratti che

ci somministra la loro storia

.

CAPITOLO IV.

DEL BELLO SENSIBILE .

\^/ualora le piacevoli idee de' rapporti o il

sentimento del Bello viene o venir può in noi

eccitato dalla presenza dei corpi , a cui appar-

tiene, questi diconsl belli , e la loro bellez-

za chiamasi sensibile
,

perchè 1' anima ne riceve

la impressione per mezzo dei sensi o degli ester-

ni organi corporei ; e siccome la vista e 1' udito,

per ciò che abbiam veduto altrove , sono i soli

sensi atti a procurarci il piacere che dal Bello

deriva , così la classe del Bello sensibile com-

prende le grate rappresentazioni che sommini-

strare ci possono gli oggetti che a questi due

sensi si riferiscono. Quindi quantunque il pia-

cere, che ci procura il Bello, appartenga diret-

tamente per la sua natura alla classe dei piaceri

d'idea, ciò non ostante quando le grate rappre-

sen-
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sentazioni ci vengono offerte per mezzo dei

sensi o col loro intermedio
,
perchè belio debba

dirsi un oggetto di tal natura fa duopo che ol-

tre ai piaceri d'idea ci procuri ancora dei pia-

ceri di senso , altrimenti , mancando di conve-

nienza colla maniera nostra di esistere , non po-

trebbe giammai essere considerato come bello

per noi, che è il solo genere di bellezza, che

ci può interessare , e che forma il soggetto del-

le nostre ricerche ; onde perchè il Bello sensibile

procurare ci possa questo doppio piacere dovrà

ess.ere atto ad esercitare non solamente le facol-

tà dell' animo senza affaticarle e indebolirle
,

ma eziandio gli organi corporei senza stancarli

e offenderli

.

Un oggetto corporeo per esser bello dovrà

dunque esser atto non solo a somministrarci dei

piaceri d'idea, ma a fare eziandio delle grate

impressioni sui sensi analoghi : così un' unione

o successione di suoni sarà bella quando oltre

alle idee di rapporti , che ci potrà somministra-

re o per le proporzioni in cui staranno tra loro,

o per la relazione coi nostri affetti , avrà una

certa forza onde esercitar possa gli organi del

senso acustico senza eccesso o dolore , cioè che

atta sia a procurare un grato scuotimento ai

nervi che compongono un tal senso :
;
cosl^ un*

C 2 unio-
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unione di coiorl e di linee sarà bella quando

pure oltre alle idee de' rapporti che eccitare ci

potrà , sia tale ancora da fare irapression grata

sui nervi ottici . Ma cosa richiedesi perchè gli

oggetti corporei atti siano a fare una grata im-

pressione sui nostri sensi ? Primieramente deve

r oggetto sensibile esser tale da poter mettere

in azione i nervi componenti il senso, a cui ha

relazione, cioè capace di molte impressioni; on-

de dovrà essere dotato di Varietà , affinchè v' ab-

bia luogo un tal esercizio
,

quindi Unità delle

impressioni , acciocché il tremito o le oscillazio-

ni de' nervi non s'intralcino ne' loro movimenti

e non vi sia ostacolo all' azione eccitata : final-

rnente il numero e il grado delle impressioni

dev' essere proporzionato alle nostre forze , e

massime a quelle dei sensi , a cui si riferisce la

natura del soggetto , cioè Convenienza ; onde

per riguardo ancora ai piaceri di senso fa duo-

po che gli oggetti o le loro impressioni constino

di Varietà , Unità e Convenienza : per ciò dire-

mo che un obbietto corporeo, affinchè atto sia

a procurarci e piaceri d' idea e piaceri di senso,

ovvero abbia il carattere del Bello sensibile,

dovrà essere dotato di Varietà, Unità e Conve-

nienza tanto nelle idee de' rapporti , che nella

forz^ e durata delle impressioni.

Ma
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Ma nel Bello puramente sensibile, ovvero

negli oggetti corporei , la cui rappresentazione

sia priva di un particolare significato , lo idee

di rapporto trovansi talmente involte nelle sen-

s5?ioni , che difficilmente da queste possono

disgiungersi ; onde per giudicar della bellezza

di tali oggetti basta valutar le impressioni, che

ne possono derivare: così per conoscere questo

genere di bellezza parleremo soltanto delie gra-

te sensazioni , che ci possono procurare gli og-

getti che alla vista e all'udito han relazione.

Le sensazioni devono per la teoria dei

piaceri essere a cose pari tanto più grate quan-

to maggiore è il numero , e la durata delle

impressioni, da cui risultano ; così un suono acu-

to , considerato isolatamente da se solo e den-

tro certi limiti , convien che sia all' orecchio più

grato di un grave
,

perchè maggiore essendo

negli acuti il numero delle vibrazioni dei cor-

po sonoro in un medesimo tempo che in un

grave, maggiore viene ad essere il numero delle

impressioni . In fatti uno stromento
,
quando le

particolari circostanze non vi si oppongano
,

non è egli ben più grato allorché trovasi

accordato in un tono più alto che in uno più

basso ? E nelle voci umane ancora, quella del

sesso, che la natura si è compiaciuta di fregiare

C 3 in
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ia particolar modo di grazie e di bellezze, non

è ella la più acuta e ia più piacevole ed a noi

grata ? E se le voci di tenore e di basso ven-

gono talvolta valutate maggiormente che non

quelle de' soprani e contralti, non è già che

quest' ultime non siano più grate all' orecchio

dell' altre , ma perchè sovente le prime per

un'ignota corrispondenza colle corde, dirò co-

sì , dell* interna nostra tessitura maggiormente si

prestano all' espressione od a muovere gli af-

fetti , e perchè spesse volte eziandio formando

centro nelle armonie ci servono come d'appog-

gio, onde meglio gustarne la totalità.

Ne' colori ancora quelli che fanno un mag-

gior numero di rifrazioni della luce devono es-

sere più grati
,
perchè maggiori pure ne sono le

impressioni , onde più belli devon dirsi quelli

che s'accostano al bianco, in cui massima e la

rifrazione , e viceversa meno belli que' che

s' appressano al nero , in cui la luce viene as-

sorbita . Ecco una delle buone ragioni, per cui

devonsi giustamente posporre in bellezza i Mo-

ri ai Bianchi i dico una delle buone, perchè ol-

tre al maggior piacere che derivar deve dalla

tinta , di cui trovansi coloriti i popoli che non

sono abitatori della zona abbruciata , ve n' è un*

altra ancor più decisiva, perchè appoggiata alle

leg-
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leggi del Bello sentimentale, cioè che possiam

leggere, dirò così, più facilmente sulla bianca

cute che nel!' oscurità del fosco colore affricano

gli interni movimenti dell' animo . Quanto dicesi

qui de' colori devesi però intendere come presi

isolatamente da se soli, e non già per confron-

to
,
perchè allora la bellezza dipende e dal luo-

go , e dalla natura del soggetto cui apparten-

gono , e dalla varia relazione o convenienza

colla maniera nostra di esistere . Egualmente riel-

le figure e nelle linee le curve devono essere
,

astrazion fatta d'ogni particolare significato, più

belle delle rette
,
perchè maggiori sono le im-

pressioni che ne ricevono i nervi ottici : infatti

ove r unità del soggetto o la convenienza altri-

menti non richieda, non solamente alle rette

vengono giustamente anteposte le curve, sicco-

me quelle che a noi possono procurare una più

grata rappresentazione , ma tra le curve ancora

vengono valutate di maggior bellezza quelle

in cui maggiore ne sia la varietà senza danno

però dell' unità e convenienza : così quella cur-

va che si move ora in un senso ed ora in un

opposto con dolci passaggi , dimostrando però

d' essere soggetta ad unica legge , cioè la ondeg-

giante o serpentina, viene per eccellenza a giu-

sto titolo chiamata Ai curva della bellezza , ap-

C 4 pun-
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punto per essere questa la più atta di tutte a

somministrarci per la sua varietà un maggior

numero d' impressioni o maggiore esercitazione

de' nervi ottici , non che esercitazione ancora

air intelletto nostro pe' moltiplici suoi rapporti .

Si varia il serpe i moti , e il flessuoso

Strascico in pik scherzevoli attortiglia

Circoli a vista d' Eva , ond' egli alletti

Il suo sguardo

Per le medesime ed analoghe ragioni si com.

prova facilmente che nella musica deve essere

maggiore la bellezza di più suoni simultanei o

successivi, che di un solo,- quella di una voce

o d' uno stromento di una più grande estensio-

ne , che di una minore j quella risultante da più

voci o stromenti , che da una sola voce o da

un solo stromento , cioè quanto maggiore ne è

la Varietà : quindi eziandio bellezza più prege-

vole quanto più ne sia l'ordine , l'intelligenza

e r armonia
, perchè maggiore Unità ; e final-

mente ancora maggior bellezza quanto più di

accordo e di analogia colla natura del sogget-

to , col nostro udito , colle nostre idee , e

cogli affetti nostri , cioè quanto maggiore ne

sarà la Convenienza ; in somma tanto più di

bellezza quanto maggiore Varietà , Unità e

Convenienza .

Ne

\
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Ne' colori siccome ne' suoni la bellezza , che

risulta dall' unione di più colori , riesce maggio-

re che quella d' un solo
, perchè maggiore è

la varietà de' rapporti e delle impressioni ; e in

quella guisa appunto che vi sono de' suoni ami-

ci e nemici , sonovi ancora de' colori amici e

nemici ; così nell' unione de' colori , a misura

che trovansi questi disposti secondo le leggi del

loro accordo , venendo ad essere maggiore l'or-

dine o l'unità, e la favorevole loro relazione o

convenienza , sempre più s" accresce la bellezza

del tutto e d'ogni sua parte; e se in un oggetto

visibile si combinerà l'unione di più colori ad

un sistema di linee o di contorni per modo

che ne risulti un tutto ben variato e concatenato,

e ben conforme alla natura del soggetto ed alla

nostra maniera di sentire, di vedere, e d'inten-

dere , sarà certamente della massima bellezza che

per noi bramare si possa nella classe del Bello

visibile .

Questa è in breve l'analisi de' varj generi

di bellezza ; ma per formarcene delle idee an-

cor più chiare e distinte , e per poterne fare

applicazione ai diversi oggetti che a noi si pre-

sentano , egli è opportuno di metterli ora a con-

fronto tra loro , onde poter assegnare il giusto

valore alla varia bellezza de' difierenti soggetti,

in
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in cui consiste il massimo vantaggio che trarre

si può da siff^itte ricerche

.

CAPITOLO V.

PARALLELO DE VARI GENERI DI BELLO

A bbiamo osservato che il Bello intellettuale

soddisfa particolarmente l' intelletto ; il morale

interessa singolarmente il cuore ; ed il sensibile

tocca vivamente i sensi. Se questi sono i varj

rapporti che ha il Bello colla maniera nostra

d' esistere , ovvero se queste sono le varie stra-

de , onde il Bello giunge a fare impressione

sovra di noi , fa duopo esammare quali di que-

ste strade siano le più atte a somministrarci

maggior piacere , o ad arrecarci maggior van-

taggio , ed in qual relazione stiano tra di loro

le varie dosi , dirò cos'i , di piacere per deter-

minare il valore che assegnar si debba alla va-

ria bellezza delle cose tanto negli oggetti , il

cui Bello appartenga ad un solo di tali generi

,

quanto a quelli che più d'uno, o tutti e tre li

comprenda . È bensì vero che la varia maniera

d' intendere e di sentire ne' diversi uomini o

pres-
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presso i medesimi ancora ne' varj istanti della

lor vita rende forse impossibile lo stabilire coli'

ultima precisione il giusto valore d' ogni bellez-

za ; ma tenteremo almeno di restringere mag-

giormente quei limiti , entro i quali tuttora han

luogo le tante dispute, che facilmente insorgo-

no in materia così delicata ed interessante.

Non vogliam già qui esaminare se vi sia-

no delle bellezze indipendenti dal nostro capric-

cio , dalla nostfoi natura , e perfino dal volere

dell'Onnipossente: tali ricerche siccome di non

molta utilità devonsi abbandonare a chi soltanto

è vago della metafisica la più elevata e specu-

lativa ; ma analizzeremo le cose nello stato in

cui ritrovansi per riguardo a noi , che è quanto

può meritar maggiormente la nostra attenzione :

ora siccome l' utile è la sola misura del reale

valore delle cose , così prenderemo appunto

l'utile per la pietra di paragone, con cui con-

frontare i diversi generi di bellezza , cosicché

il maggiore o minor pregio di un genere di

bellezza ridurrassi al grado della sua bontà ap-

parente , ovvero alla relazione immediata che la

bellezza ha col nostro ben essere ; e la generale

teoria dei piaceri ci servirà di scorta anche in

questo parallelo .

I piaceri d'idea sono la base d'ogni nitro

che
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che derivar può dalla bellezza , perchè il Bello

consiste nella rappresentazione delle cose , o nella

percezione de' rapporti ,• e quindi sono altresì i

pili puri
,
perchè i più spirituali , e quelli che

tendono ad innalzare la nostra natura ; ma non

sono i più generali
,
poiché per buona parte di

essi fa duopo esservi disposti per gustarli, e le

loro impressioni non hanno tutta la forza di cui

potrebbero essere capaci , a cagione che V invo-

lucro , in cui trovasi racchiusa l'anima nostra,

ne diminuisce l' effetto . 1 piaceri di senso all'

opposto sono in parte più generali de' primi

,

e più facili ad acquistarsi , e sono più forti e

più vivi
, perchè in ogni più semplice impres-

sione sui sensi viene sempre messo in moto un

numero grande di nervi , che tutti concorrono

ad avvertire l' anima dell' impressione e della

presenza dei corpi che agiscono sopra di noi ,•

ma questi piaceri non sono sì puri
,

quanto i

primi , trovandosi facilmente misti di qualche

sensazione dolorosa o disaggradevole ; e ciò

non tanto per l'imperfezione degli organi cor-

porei che facilmente si stancano o indebolisco-

no, quanto perchè, come dice il celebre Mau-

pertuis nel suo Saggio di Filosofia Morale , la

macchina nostra è composta di tal maniera che

ammette un piccol numero di stretti e angusti

pas-
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passnggl , onrie il piacere giunger possa all'ani-

ma , mentre trovansi mille porte aperte che dar

possono passaggio al dolore. Quindi l'esercizio

dei sensi ne diminuisce o logora la sensibilità
,

mentre quello dell' intelletto aumenta la disposi-

zione d' intendere e gustare maggiori piaceri

d' idea ; e la durata de' piaceri sensibili è sem-

pre minore che quella degli intellettuali, sì per-

chè la vivacità de' primi stanca più presto gli

organi corporei che non già questi le facoltà

dell'anima, sì perchè un piacere d'idea una

volta gustato può rinnovarsi ancora ogni

volta che lo richiamiamo alla mente coli*

ajuto della memoria, mentre d'un passato pia-

cere dì senso l'immaginazione non ne può ri-

chiamare che una ben debole idea , e talvolta

ancor disgustosa

.

Si può qui aggiungere che se i piaceri di

senso sono più facili ad acquistarsi che quelli

d' idea , sono essi altresì più facili a perdersi
,

perchè essendone la cagione fuori di noi , e di-

pendendo da un concorso di circostanze in cer-

ta guisa a noi straniere, non è possibile il pro-

cacciarceli a nostro talento , ne è da noi il po-

terli conservare quanto il vorremmo. Se dunque

dovessimo valutare i piaceri soltanto per 1' effet-

to del momento in cui noi ne siam tocchi
,

fa-
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farebbe duopo certamente anteporre i piaceri dì

senso a quelli d' idea
,
perchè i primi sono più

vivi e fanno una più forte impressione sovra

di noi,- ma siccome la maggiore o minore feli-

cità nostra non dipende già da un solo istante

piacevole , ma bensì dalla maggiore o minore

somma degl' istanti piacevoli nel corso della

nostra vita, deduzion fatta, se mi è lecito di

cosi esprimermi , dalla somma de' dispiaceri o

dolori, così risultando esser ben maggiori i van-

taggi che derivano dai piaceri d'idea che non

da quelli di senso , devono per conseguenza i

piaceri intellettuali venire anteposti ai sensibili
,

onde nella bellezza in parità di circostanze la

parte intellettuale è da preferirsi alla sensibile .

I piaceri morali e sentimentali , o che si

hanno per una dolce emozione di cuore e degli

affetti nostri , benché in certa guisa corporei

,

sono però di un genere ben diverso da quelli

che diconsi propriamente di senso. Essi interes-

sano principalmente gli interni organi corporei

,

mentre i sensibili toccano soltanto gli ester-

ni o quelli propriamente detti i sensi : suc-

cedono i morali alla percezione delle idee de'

soggetti , mentre quelli di senso le precedono ,

cioè sono una conseguenza dei piaceri d' idea ,

e non già una semplice occasione come i sensi»

bili.
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bili ,• onde tali piaceri non possono gustarsi

,

per così dire, a spese di quelli d'idea, da cui

derivano, se non quando giungono all'eccesso,

siccome nello stato di forte passione
,

perchè

allora stancano la macchina e ne intorbidano e

sconvolgono le funzioni , cioè quando sortono

dai limiti di un' azione moderata o dalle condi-

zioni necessarie al piacere . Quindi i piaceri mo-

rali e sentimentali concorrono a perfezionare la

maniera nostra di sentire a misura che ci ac-

comuniamo con essi, come tendenti alla nostra

felicità, il che non accade con quelli che appar-

tengono ai sensi esterni , i quali all' opposto

facilmente tendono a diminuirla. Essi sono più

comuni e più facili ad acquistarsi degl' intellet-

tuali
,
perchè non esigono né studj , né cono-

scenze, e sono più difficili a perdersi dei sensi-

bili
,

perchè dipendono maggiormente da noi

stessi, e sono piaceri d'ogni età e d'ogni con-

dizione ; sono più forti e più vivi degli intel-

lettuali, perchè l'immaginazione vi tien luogo

delle impressioni che derivano dagli oggetti sen-

sibili , e scuotono le parti più vitali ed essen-

ziali al nostro individuo; sono più puri dei sen-

sibili
,

perchè tendono ad allontanare i dolori

e i dispiaceri , come derivanti dai mezzi più

opportuni a procacciarci la più costante e du-

re-
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revole felicità ; e finalmente concorrono più

d'ogni altra cosa a somministrare azione all'ani-

ma , la molla maestra d' ogni piacere
,
perchè

nascendo ddlìa. prospettiva del buono e dell' uti-

le che ci presentano gli oggetti loro , essa vi

si getta , anzi vi si precipita col massimo inte-

resse e colla maggiore soddisfazio ne .

Se volessimo dipartirci eziandio dal principio,

che r origine d' ogni piacere consiste nel senti-

mento della nostra perfezione o di qualche no-

stra perfezione , si proverebbe egualmente che

gli oggetti intellettuali avvertendoci che siam

dotati delle facoltà d' intendere , astrarre e

riunire le idee
,

prerogative ben al di sopra

di quella sola di sentire , sono da preferirsi i

piaceri d'idea a quelli di senso; e gli oggetti

morali avvertendoci del giusto luogo che ci

appartiene , e che dobbiamo tenere nella scala

degli esseri senzienti ed intelligenti devono

preferirsi agli altri due come tendenti alla mas-

sima perfezione e felicità di cui siamo capaci.

Ma se volessimo innoltrarci in tali metafisiche

disquisizioni ci allontaneremmo di troppo dal

nostro soggetto e dallo scopo nostro principale:

limitiamoci dunque alle sole cognizioni de' varj

piaceri che direttamente hanno relazione colle

grate idee de' rapporti o colla varia bellezza

delle cose

.

Io
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Io vorrei pure sortire una volta da queste

fredde analisi e parlare più liberamente all' im-

maginazione ed al cuore ; ma credo di non po-

termi <lispensare di stendere queste ricerche sui

varj nomi ancora che dal Bello derivano o che

sotto un tal titolo generico possono essere com-

presi . Abbiamo analizzato i varj generi di bel-

lezza per la varia natura delle cose atte a prò-

curarci delle grate rappresentazioni
, gettiamo

ora uno sguardo eziandio sui varj stati o sulle

diverse modificazioni della stessa bellezza indi*

pendentemente dalla diversa natura degli ogget-

ti, o dalla particolare loro relazione allo spiri-

to , all' anima ed ai sensi, e tentiamo collo stes-

so metodo e coi medesimi principj adottati in

questo parallelo di segnarne e riconoscerne il

giusto loro valore.

CAPITOLO VI.

DE VARJ NOMI O DELLE DIFFERENTI

MODIFICAZIONI DEL BELLO.

In quella guisa che col nome generico di colore

mtendesi ogni modificazione della luce , e coi

nomi di rosso , di verde ed altri vengono indi-

cate le singolari sue modificazioni o impressioni,

D così
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rappresentazione piacevole; e col fino, delicato

ed altri certe particolari sue modificazioni o tali

gradi e stati della Bellezza. Moltissimi sono i

nomi assegnati ai varj stati di bellezza o al

vario piacere che ne deriva , e forse ogni lin-

gua ne ha de' proprj ; ma noi parlereino soltan-

to qui in breve dei più indigeni alla nostra , e

de' più conosciuti e comuni , cioè del fino , del

delicato , del grazioso e del sublime

.

Dicesi fino un oggetto , in cui siavi unità

risultante da parti minute od ascose e recondite,

ovvero che composto sia di elementi poco ap-

parenti , ma ben concatenati senza salto o inter-

ruzione, poiché quando imperfetta ne sia la con-

catenazione , allora chiamasi minuzioso^ sottile,

_ arguto, ma non fino . Negli oggetti sensibili
,
per

esempio un bel lavoro a miniatura dicesì un'

opera fina ,
perchè ivi i contorni tutti del disegno

e le varie tinte derivando da minutissimi tratti

o punti, formano un bel tutto risultante da ele-

menti poco sensibili: nelle opere d'ingegno o

intellettuali i motti, i tratti di spirito diconsi fiìii,

perchè racchiudono ed uniscono assai bene un

^ran numero d'idee e di rapporti, che iorse a

primo, sguardo non vi si ravvisano così facil-

mente j nelle cose morali diccsi un tratto fino

,

quan-
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quando un' azione , una parola ci procura una

grata commozione risvegliando in noi i senti-

menti più ascosi nel fondo del cuore .

Gli oggetti fregiati di una tale prerogativa

devono certamente arrecare piacere
,
perchè pro-

curano air anima un' azione assai libera e priva

di contrasti per i* unità risultante da un' esatta

concatenazione di clementi , mentre tendono ad

avvezzarci a porre attenzione alle idee di rap-

porti che più facilmente sfuggono al nostro

sguardo, e solleticano l'amor proprio col per-

suaderci di vedere più in là della comune ; ma
siffatti piaceri non sono però de' più puri

, per-

chè richièdono sempre qualche specie di fatica

e piccolo sforzo per gustarli,- non di molta du-

rata, perchè derivano singolarmente dall' unità;

non generali, perchè fa duopo esservi particolar-

mente disposti , cioè avere altresì organi fini

per gli oggetti corporei , somma sensibilità per

1 morali , e finezza ed acutezza d' ingegno per

^ìi intellettuali.

Quando un oggetto ci viene rappresentato

per modo che l'impressione ne sia dolce e gra-

ta , chiamasi delicato , ma singolarmente dicesi

delicato quell' oggetto , che mentre trovasi mo-
dificato in maniera onde fare sovra di noi una

moderata impressione , vi si riconosce un qualche

D 2 prin-
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principio di cosa che atta sarebbe per ?e mede-

sima a scuoterci maggiormente . Neile cose fisi-

che per esempio , se un colore de' più decisi o

primigenio viene temperato o raddolcito con

mezze tinte in modo piacevole , chiamasi /^é'/ìCìIì'a,

perchè appunto fa una moderata impressione

,

mentre vi si travede , per cosi dire , il princi-

pio di un più forte colore j così se un lume

VIVO e forte vien ricoperto da un velo, la luce

che ne deriva dicesi dolce e delicata . Nelle cose

morali egualmente ciò che espresso nello stato

suo naturale potrebbe urtarci ed offenderci sic-

come sovente la nuda verità, se rappresentato ci

viene sotto il velo dell' allegoria o mascherato

con frasi ben tornite e con parole scelte , di-

viene un' espressione delicata . Il delicato ha

dunque molta convenienza colla maniera nostra

di sentire, poiché le impressioni che ne deriva^

no essendo le più purgate e prive di sensazioni

o percezioni disgustose, l'anima viene posta m
azione senza eccesso o dolore, ma il piacere

che ne risulta non è de' più seducenti
,

perchè

non è de' più vivi ; ed è nemmeno de' più

generali
,

perchè non è atto a scuotere le

persone grossolane e di poca sensibilità.

Queir oggetto , in cui trovansi delle parti ac-

cessorie analoghe alle essenziali ed in giusta re-

la^
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]azione con esse , per cui ne sia r^sa più piace-

vole la rappresentazione , dicesi _^raxfo^o . Le'gra*

zie sono appunto quegli ornamenti che aggiun-

gono venustà e interesse ai soggetti più teneri

come ai più forti , ai più freddi come ai più

animati: sono rose sparse per via, onde pi>à di-

lettevole e più grato ne sia il cammino j con-

tribuiscono in somma più d' ogn' altra cosa a

moltiplicare i rapporti e ad aumentare la varietà,

base d'ogni bellezza. Quelle figure di Giotto

e Cimabue ritte in piedi come altrettante mum-

mie di freddi e secchi contorni , benché siena

di giuste proporzioni, e le posizioni loro pos-

san trovarsi in natura , non essendo corredate

d'alcuna mossa, che loro dia anima e vita,

diconsi secche e prive di grazia; siccome altresì

quelle di Michelangelo di tratti assai fieri ed

arditi e di azioni molto aspre e violente , ben-

ché dotate siano d' ogni verità e precisione

,

mancano pure di grazie
,
perchè tra i tratti forti

e risentiti delle mosse principali non vi si tro-

vano altri tratti ed altre mosse subalterne, che

ne rendano più piacevole e più grata la rappre-

sentazione con una più ampia ed opportuna gra-

dazione di cose . Per 1' opposto nelle opere epiche

ài Correggio e nelle pastorali di Albano trovan-

dovisi tutto piacevolmente variato nelk forme
,

D r* nei
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Tiei contorni , nella distribuzione , e ie composi^'

zionl loro essendo per lo più sparse di leggia-

dri scherzi di fanciulli o di altri piacevoli acci-

denti fa che questi vengano giustamente chia-

mati i pittori delle grazie . Quantunque le grazie

possano aver luogo in ogni genere di cose , egli

è però ne' soggetti per se i più semplici ove

trionfano maggiormente
,

perchè in essi quasi

tutto r effetto piacevole è loro dovuto , onde

vien ivi particolarmente assegnato il titolo di

grazioso . Le favole de la Fontaine , ove le più

semplici verità morali trovansi rivestite dell' al-

legoria la più variata e dilettevole , ed espresse

con uno stile inimitabile, e le pastorali di Teo-

crito, in cui le virtù e i piaceri innocenti della

Vita tranquilla trovansi dipinti nel modo più

magistrale , e coi più leggiadri colori che danno

rilievo ed interesse ai più piccoli tratti , e alle

cose più minute , sono modelli specchiatissimi

di grazia e gentilezza.

Sono tali i prodigj prodotti da questi orna-

menti accessorj che diconsi grazie , che gli an-

tichi gli avevano divinizzati prendendo per sim-

bolo tre donne di leggiadro aspetto che si ten-

gon per mano formanti un gruppo di morbidi

e variati contorni . Queste Dee venivano invo-

cate dagli artisti , onde le opere loro si trovasse-

ro
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ro sparse di doni così preziosi. Cotanto è il

potere degli ornamenti che accompagnan le co-

se , che talvolta fanno perfino comparir belli gli

oggetti che intrinsecamente mancano in parte di

ordine ed unità . Un volto non dotato di tutta

la dovuta regolarità e proporzione, ma di tal

maniera configurato che si componga facilmente

ad esprimere con grazia i varj sentimenti dell'

animo , ciò che chiamasi mm fisonomia interessan-

te , piace assai più che altri ò'i più regolari fat-

tezze bensì, ma meno suscettibili di vezzi e dì

variate espressioni ; il che appunto dipende dal

generale principio dell' esercitazione che procu-

ra la varietà a cui non poco contribuisco!! le

grazie . Convien però qui avvertire che siffatti

ornamenti non devono però giammai essere ne

soverchj in numero , né dissonanti dalla natura

delle cose a cui servon di corredo , poiché men-

tre cesserebbono di esser grazie, la confusione

che vi apporterebbero diminuirebbe il numero

de' rapporti anzi che aumentarli . Vedesi da tut-

to ciò che il piacere , che deriva da soggetti

graziosi , deve essere de' più generali , non ri-

chiedendo né grandi , ne rare disposizioni per

gustarlo ; de' più vivi e di maggiore durata
,

perchè appoggiato alla varietà fonte più copiosa

d' ogni genere di Bellezza : ma per quanto gran-

D4 de
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de egli sia da se solo , neppur esso soddisfa ap*

pieno ,
perchè consiste più negli accessorj orna-

menti delle cose , che nell' oggetto principale.

Dicesi sublime ogni oggetto , la cui rappre-

sentazione atta sia a fare sovra di noi un' im-

pressione cotanto viva che colpisca 1' anima , e

la rapisca e trasporti , cioè ogni rappresentazio-

ne , in cui i caratteri essenziali del Belio , varie-

tà , unità e convenienza , vi si trovino combi-

nati nel grado più elevato e sorprendente . Due

cose principalmente richiedonsi
,
perchè una rap-

presentazione possa essere fregiata di una così

alta prerogativa , cioè che sublimi siano le idee

che ci presenta l'oggetto, da cui viene sommi-

nistrata , e che pure sublime o corrispondente

sia il modo con cui vengono rappresentate . Se

sublime fosse un' idea e non tale la sua espres-

sione potrassi tutt' al più dir grande il soggetto,

ma non sublime la rappresentazione; e se in-

vece non sublime fosse l'idea, ma di uno stile

sublime la sua rappresentazione , dovrà questa

dirsi gigantesca o forte , ma non sublime potrà

ehiamarsi l'oggetto o la rappresentazione.

Omero è forse di tutti i poeti il più ricco

di tratti sublimi
,
perchè forse ninno più di lui

scrisse di tanti soggetti grandiosi, usando espres*

sioni, immagini, scelta e disposizione di parole

le
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le più convenienti e corrispondenti alla loro na-

tura . Se parÌ4 della guerra degli Dei, ne fa

rimbombare il Cielo, e tremare l'Olimpo. Se ci

vuol rappresentare la Discordia nell' aspetto più

terribile , e nella più grande sua estensione , ce

ià dipinge colla testa ne' cieli , e coi pie sul-

la terra . Se vuol mostrarci Nettuno in tutta la

sua maestà, lo fa salir fieramente sovra il suo

cocchio , indi fendere i flutti dell' instabile ele-

mento , ed al suo aspetto s' agitan le pesanti ba-

lene , r acqua freme sotto i piedi del Dio che

le dà legge , mostrando piacere di riconoscere il

suo Re , e nel tempo stesso il cocchio senza ri-

sentirsi d'alcun ostacolo continua liberamente il

il rapido suo corso. Sublime pure è quel tratto

di Orazio , con cui vuol darci l'idea della ro-

busta fierezza dell' animo invitto di Catone , il

solo che non potè soggiogarsi da Cesare, men-

tre tutto piegava a quel conquistatore dell'

universo ;

E£ ciincta terrurum suhacta

Fraeter atroceììi miinmui Catonis j

energica espressione , con cui quel poeta nella

più gran maniera fa a un tempo stesso l' elogio

dovuto a questi due nemici cotanto illustri

.

Basso e puerile deve dirsi invece il modo
,

con cui Platone vuol parlare delle mura sman-

tel-
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teliate di Sparla. ì'sr quanto alle mnrayAìct egli,

io sono , Meygilh , del parere di Sparta di lasciarle

dormire a terra , e non già di farle alzare . Oui

piuttosto può dirsi eh' era il grande Platone che

dormiva, come già fu detto che facesse talvolta

Io stesso Omero . Se tali espressioni sono da

condannarsi perchè rinviliscono il soggetto , so-

no pure da dispregiarsi quelle che tendono ad

ingigantire le cose al di là del dovere. Non
sublime, ma gonfio è quel tratto di Gorgia,

con cui chiama Serse il Giove de' Persiani
,
per-

chè né le qualità personali di Serse, né l'esten-

sione del suo impero possono somministrarci

un idea abbastanza elevata e degna di una co-

lai espressione. Cos'i pure le espressioni che

Alessandro è grande pel mondo ^ e che il inondo è

picciolo per Alessandro : che è tempo che Alessan-

dro cessi di vincere , dove il viondo cessa di essere

e il sole di risplendere , siccome eccedono i con-

fini dei vero , benché dirette ad un monarca

de' più illustri , chiamar si deggiono modi esa-

gerati ed ampollosi, ma non già tratti sublimi,

perchè non hanno che 1' apparenza di una gran-

dezza fondata sul falso , e mancante della debita

convenienza .

In varj generi di cose può trovarsi il subli-

me , ma soviattutto egli è ne' soggetti in cui

do.
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domina il bello sentimentale ove più facilmente

può aver luogo
, perchè questo genere di bel-

lezza è quello che pili d' ogn' altro , siccome ab-

biam veduto altrove , è atto ad interessarci mag-

giormente . Celebre e ben sublime è la risposta

data da Alessandro a Parmenione mentre veniva

da questi consigliato ad accettare le offerte dì

Dario che gli esibiva la figlia in isposa colla

metà dell' Asia: Oiianto a me y diceagli Parme-

nione, se fossi Alessandro accetterei tali offerte;

ed io pure t rispose quel Principe, se fossi Parme-

nÌGìie . Faceva duopo essere Alessandro per ave-

re sì eroici sentimenti ed esprimerli con tanta

dignità . Sono infatti i magnanimi tratti e gene-

rosi degli uomini illustri nelle grandi circostan-

ze, cui ci somministra la vera o la finta storia

espressa o con parole o col disegno, le miniere

più ricche di gemme così preziose . Chi vuol

meglio convincersi di ciò scorra le storie di

Alessandro e di Cesare , i poemi di Omero,

di Virgilio , dell' Ariosto e del Tasso , le trage-

die di Cornelio e di Racine,i quadri di Rafael-

Io e di Rubens, e le sculture di Michelangelo

e di Bernini

.

Abbiam veduto cosa sia il Bello , in che

esso consista
, quali ne siano i suoi attributi ,

quali le sue classi , come debbansi valutare i varj

se-
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generi di bellezza, ed abbiam toccato eziandio

quanto può venire compreso sotto un tal nome :

convien ora , avanti di dar fine alla prima parte

<ìì questo Saggio e passare alle proposteci parti-

colari applicazioni
,

premettere qui in succin-

to alcune idee generali sul Bello nelle Arti .

CAPITOLO VII.

BEL BELLO NELLE ARTI.

le arti tutte hanno per iscopo di moltiplicare

i piaceri all' uomo e di scemarne i dispiaceri o

i dolori ; sono il risultato dell' industria umana

per migliorare la nostra coixlizione , industria che

è una delle principali prerogative che mette

l'uomo ben al di sovra degli altri animali , e

che lo rende in certa guisa creatore di nuovi

mondi . Vi sono delie arti che tendono a pro-

curarci de' piaceri pel solo buono od utile; altre

che ce li procacciano soltanto per mezzo del

Bello o di gradevoli rappresentazioni ; ed altre

ancora, il cui scopo è l'utile e il dilettevole

a un medesimo tempo. Nelle arti della prima

classe , che meccaniche son dette , benché possa

talvolta trovarsi il Bello, non è ivi che noi lo

dobbiam cercare, ma bensì in quelle dell'altre

due



6t

due che dette sono Arti Beile , in cui anzi ab-

biamo diritto di esigere tutta la bellezza che

possono comportare le opere loro j ed era ben

necessario di conoscere prima cosa sia il Bello,

e in che esso consista
,
perchè quindi potesse

riconoscersi nelle opere delle Bell'Arti , ed esser-

vi introdotto da chi le sa esercitare. Ad un tal

fine abbiamo fatto precedere le idee generali sul

Bello , e sulla bellezza delle cose ; ma prima

però di applicare le stabilite teorie sul Bello

alla Pittura ed Architettura , come ci siam pro-

posti, fa duopo vedere su quali principj gene-

rali le Belle Arti agiscano , e con qual genere

di cose procurare ci possano il piacere che na-

sce dal Bello.

Quantunque per mezzo delle arti 1' uomo di-

venga in certa maniera creatore , non possiam

però sortire dai limiti della natura per immagi-

nare quanto una fantasia alterata somministrare

ci possa senza offendere la buona ragione , e

soltanto è in nostra facoltà di combinare e mo-

dificare gli oggetti che trovansi nell' universo

nel modo più acconcio a procurarci piacere o

tutt' al più ad unirli e scomporli per formarne

de' possibili e analoghi a quelli che realmesite

esistono , cioè se non il vero almeno il verisi-

mile, onde le arti dovendo avere per guida la

na-
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natura, egli è indispensabile che venga da esse

sempre imitata, e siccome il Bello è essenziale

alle Bell'Arti, così, come è ben noto , e fu

detto anche dai più antichi filosofi, dovranno

queste sempre imitare la bella natura.

Siccome la funzione delle Bell' Arti sta nell'

imitazione della bella natura , e il loro scopo è

di recarci piacere pel sentimento della bellezza ,

ne segue necessariamente che belli debbano es-

sere gli oggetti che ci somministrano le opere

loro , e che bella pure ne sia la imitazione o

la maniera con cui vengono rappresentati; co-

sicché le opere delle Bell' Arti devono a noi re?

care tutto il piacere che ci può essere sommini-

strato dalla più perfetta illusione delle bellezze

della natula, e più ancora tutto quello che de-

rivar può dal sentimento dell'abilità dell'artista.

Questo è uno de' mezzi più atti ad eccitare in

noi quello della nostra perfezione mostrandoci

a quanto giunger può l'umano ingegno che sa

sollevarsi, dirò cosi, al di sovra della sua sfe-

ra per imitare perfino lo stesso autore supremo

della natura. Ma perchè le opece delle Bell'Arti

recare ci possraio questo doppio piacere non

devono già gli artisti copiare servilmente gli

oggetti
,
quali loro si presentan dinanzi, ma ben-

sì fare una scelta di quanto può essere più atto

a
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a procurarci una grata rappresentazione ed a

somministrarcene la più seducente illusione , e

questo solo è ciò che chiamasi imitare la bella

natura , cioè imitare le tracce che la natura istes-

sa tiene nelle più belle sue produzioni, cosicché

la finzione venga ad avere i caratteri tutti del

Bello e del vero . Là dove non è tale la imita-

zione deve chiamarsi piuttosto un' operazione

meccanica che una produzione delle BeJl'Arti;

perciò dalle colte persone viene fortemente rac-

comandato agli artisti di darsi ogni cura per

formarsi in mente l' idea astratta del Bello e

dell'ottimo, e quella seguire nella scelta de'

soggetti, che si voglion rappresentare , affinchè

della maggiore bellezza dotate siano le opere

loro. Così Apelle per dipingere la tanto celebre

sua Venere non ritrasse già alcuna donna, ma
dicesi che da cento belle pigliando qualche trat-

to ne compose un tutto bellissimo ben degno

di rappresentare la Dea della bellezza.

Il Bello ideale o le leggi supreme del Belld

devono dunque essere la norma di tutte le Arti

Belle. Lo sono nella poesia che per mezzo dellar

parola misurata presenta alla nostra immagina-

zione quanto il mondo visibile e intellettuale

può somministrarci di più bello e interessante.

Nella pittura che su d' una semplice tavola colftf

tinte



64

tintp e coi contorni ci presenta tutti gli oggetti

visibili che esistono o che immaginare si posso-

no esistenti in natura. Nella scultura che col ri-

lievo ci somministra le forme delle cose più at-

te a procurarci delle grate rappresentazioni .

Neil' arte del gesto che dirige e combina di tal

maniera i varj movimenti della persona, che

mentre esprime le diverse passioni forma de'

quadri che c'incantano per l'armonia che risul-

ta nelle varie loro combinazioni . In quella de'

giardini anglo-cinesi o de' paesi artificiali , che

tiene ora un rango distinto fra le Belle Arti , da

cui vengono creati i più belli accidenti che tro-

vansi soltanto sparsi a grandi distanze sulla fac-

cia del globo , servendosi de' materiali istessi
,

con cui la natura medesima compone i suoi

quadri . Nella musica che coi suoni non artico-

lati imita i movimenti dei nostri affetti e li

risveglia a un medesimo tempo , e ci rap-

presenta il muggito del mare e il fragore de'

venti come il dolce mormorio de' ruscelli e de'

soavi zefiìri. Neil' eloquenza eziandio quando

quest'arte vuol dilettare non che persuadere, e

singolarmente se trattasi di celebrare i fasti di

un eroe, che colla scelta delle parole , coli' ar-

raonia dello stile , e colla forza ed eleganza delle

espressioni I delle figure e delle immagini imita

la
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la grandezza ed importanza del soggettò . Così

pure neir architettura quando oltre all' utile , ed

alla solidità delle fabbriche vuol arrecarci ezian-

dio piacere per la bellezza delle forme e delle

proporzioni , e per mezzo di ornati esprimendo

con grazia e leggiadria le leggi meccaniche dell'

arte medesima vuol darci 1' idea dell' importanza,

e destinazione de' diversi edificj . Tutte in som-

ma le Arti Belle imitano la bella natura traspor-

tando le bellezze dell' originale ne' materiali di

cui si servono per la formazione del loro mo-

dello , colla sola differenza che alcune di esse,

come la pittura
,
poesia e simili , imitano la na-

tura liberà o le opere che sortono o sortir pos-

sono immediatamente per mano della natura, ed

altre imitano la natura che dicesi soggiogata
,

ovvero le opere eh' essa ci somministra dirò

così da seconda mano , ed a cui l'arte ha

già dato una nuova esistenza, come nelle Bell'

Arti che hanno l'utile per base , cioè i eloquen-

za e r architettura , ove il prototipo deve essere

il risultato delle leggi generali della natura com-

binate con quelle particolari all' uso e destina-

zione delle arti medesime. Questa differenza,

forse non abbastanza conosciuta , e ciò che ha

indotto molti a credere che dal generale prin-

cipio d' imitazione nelle Bell' Arti si dovesse

E esclu-
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escluderne l'eloquenza e l'architettura, perchè

nou vedendone chiaramente il prototipo non vi

ammettevano la imitazione ; ma ben analizzando

le cose ne risulta indubitatamente che tutte sen-

za eccezione alcuna per ultimo risultato imitano

e imitar devono la bella natura.

Se una ad una volessimo scomporre le Belle

Arti ed applicarvi i principj qui stabbiti sul Bello,

troveremmo facilmente che la bellezza delle

opere d' ognuna di esse dipende sempre dalT

unione della varietà , unità , e convenienza si

nella scelta dell' originale, che nella verità deli'

imitazione ; riconosceremmo che il vivo nostro

interesse per le Bell' Arti deriva e dal trovarsi

comunemente compresi nelle opere loro tutti e

tre i generi di bellezza, cioè la intellettuale, la

morale e la sensibile , e dal venire le bellezze

ioro presentate nel modo più atto a fare la più

viva impressione col carattere dell' entusiasmo,

e sovrattutto dall' essere tali produzioni per la

maestrìa degli artisti che in esse si manifesta
,

cose ben atte ad eccitare in noi il sentimento

della nostra perfezione ; vederemrao che vi so-

no delle bellezze proprie di ciascun' arte ,

onde nella scelta dell' originale fa duopo prefe-

rire quelle che meglio si prestano all' imitazione

secondo la natura delle singole arti , affinchè

pia-
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piacevole ne sia la rappresentazione ,• trove-

remmo che nelle opere delle Bell' Arti singolar-

mente, gli oggetti per esser belli devono es-

sere al di sovra della comune
, perchè in tali

rappresentazioni T abilità dell' artista formando

una parte rilevante di quanto a noi procura pia-

cere , vi dobbiam sempre scorgere degli ostacoli

cui faccia duopo un grado elevato di forza e

dì valore per superarli , e che vinti siano senza

sforzo o fatica almeno apparente ; riconosce-

remmo in ognuna di esse che tra le ope-

re loro
,

quelle in cui domina maggiormente la

parte sentimentale, o che han relazione coi no-

stri affetti , son sempre a cose pari le più gra-

dite e interessanti ; e vedremmo altresì verifi-

carsi in ogni circostanza di cose quanto abbiam

detto intorno al fino , al delicato , al grazioso

ed al sublime . Ma un troppo vasto campo ci

si offrirebbe se qui trattar si volesse di tutte le

Arti Belle : ed a provare la verità de' principj

adottati sul Bello siccome può bastare il farne

soltanto applicazione ad alcune di esse, così ci

limiteremo alle due arti del disegno che ci sem-

brano k pili opportune all' intento , cioè alla

Pittura, che appartiene alla classe delle arti che

il solo Bello hanno per iscopo , ed all' Architet-

tura , che in quella delle arti dirette all' utile e

dilettevole viene compresa . PAR-
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PARTE SECONDA

DELLE LEGGI
DEL BELLO

NELLA PITTURA

CAPITOLO I.

IDEA GENERALE DEL BELLO

NELLA PITTURA.

J_-ja Pittura per mezzo di contorni, e di tinte

sovra una piana superficie può rappresentarci non

solo la terra, i cieli e le forme tutte de' corpi,

irja per gli esterni segni delle persone può render-

ci eziandio palesi gli interni movimenti dell' ani-

mo . Quest' arte mentre tenta di emular la natura
,

sembra volerla perfin sorpassare nelT estensione

delie sue produzioni
;
poiché se non bastano ad

essa gì' infiniti esseri corporei del nostro mon-

do, ne inventa e immagina degli ideali o pos-

sibili , e se neppure vuol limitarsi alle cose vi-

sibili esistenti o ideali, sa impadronirsi eziandio

degli esseri invisibili per rappresentarceli bensì

sot-
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sotto forme corporee , che loro indispensabilmen-

te fa d' uopo prestare , ma di tal maniera rive-

stiti , che ricevere ne possiamo qualche analoga

e sufficiente illusione : la Pittura in somma ci

può somministrare V immagine e di oggetti cor-

porei e di azioni morali e di soggetti ideali

,

e ben poche sono le cose che sfuggir possono

al suo impero . Un' arte sì sublime può essa mai

venire altrimenti impiegata che a recarci piace-

re con grate rappresentazioni bene spesso atte

ad interessare vivamente nel medesimo tempo

e i sensi e lo spirito ed il cuore ? e non de-

ve essa siccome tutte le Arti Belle a noi recare

il doppio diletto, che derivar può dalla bellez-

za degli oggetti , e dalla piacevole loro illusio-

ne ? Se tale è il fine della Pittura, di quali mez-

zi serve essa per giungervi , o per imitare la

bella natura ? La bellezza de' soggetti esige pri-

mieramente una scelta di ciò che può essere più

conforme alle leggi del Bello della natura , e

questa distinguesi neW m-jemioìie , ncll' ordinan-

za o disposizione , e nell' espressione , il che è

comune a tutte le Bell'Arti. Quindi la parte dell'

esecuzione o il modo, con cui quest'arte può

trasportare nella materia del modello le bellezze

dell' assunto originale , richiede nella Pittura trat-

to o disegno , chiaroscuro e colorito. Vediamo

E 3
co-



come debbano seguire le leggi dei Bello le va-

rie operazioni della mente e della mano dell*

artista nella Pittura e nelle singole sue classi

.

CAPITOLO II.

DELI^ INVENZIONE,

T
'

JLi invenzione , che da alcuni viene considera»

ta come l'operazione che comprender debba

ogn altra che dipende dall' intelletto dell' artista

per la formazione del soggetto ideale , da noi

qui si vuol riguardare come la prima operazio-

ne della mente , con cui viene concepito per

così dire lo scheletro del pensiere senza esser

passato ancora ad ordinarlo , e a dargli la più

giusta e più precisa sua espressione . Sotto un

tal punto di vista l'invenzione, perchè abbia il

migliore rapporto col soggetto che ci proponia-

mo di eseguire , convien che sia suscettibile

di una certa varietà onde allettare , di con-

catenazione onde formarne un tutto conforme

alle leggi della natura affinchè possa avere il

carattere della verità , che sia dotata di quel-

la semplicità
,
per cui venga facilmente intesa

dagli altri ancora , non che da quegli che 1* ha

immaginata , e che in somma sia cotanto felice
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o per la novità o per la grandiosità o sublimità

sua
,
quanto atta a fare sopra di noi la più viva

e più grata impressione . L' invenzione dunque

è la base, l'anima delle Bell'Arti. Inventate o

artisti se avidi siete di gloria , altrimenti sarete

confusi nella folla de' meccanici operatori.

Qualunque sia il soggetto che ci proponiam

di eseguire , deve la Pittura per mezzo deli' in-

venzione innalzarlo al più alto segno di possi-

bile sua perfezione ;
perchè officio solo è della

storia il copiare o descrivere fedelmente le cose

quali esse sono in fatti senza alcuna modifica-

zione, ma le Bell'Arti devono imitare, non co-

piare la natura , e imitarla nel modo più atto a

somministrarci il massimo piacere che nasce dai

Bello ; onde dicesi che la Pittura sia una muta

Poesia espressa dal disegno e dalle tinte, come

la Poesia una Pittura parlante espressa dalle pa-

role misurate . Così o s' aggiri quest* arte sovra

paesi ed altre bellezze della natura , o su fatti

storici e mitologici , o su cose ideali per mez-

zo dell' allegoria , dovrà sempre proporsi di sce-

gliere quanto in ciascun oggetto vi può essere

di più interessante, e corredarlo delle più op-

portune circostanze coli' omettere ogni superflui-

tà , ed aggiungervi ancora , dirò co^ì
,
quegli

episodj che senza distruggere , od offendere la

E 4 ve-
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verità della cosa possano contribuire a renderne

più chiara, più espressiva e più piccante la rap-

presentazione . L' invenzione riesce tanto più de-

licata ed importante in Pittura, quanto che de-

ve essa ristringersi in quest' arte nella sola scelta

del momento il più favorevole , non potendosi

servire di una successione di cose o di fatti

siccome la Musica, l'Eloquenza e la Poesia,

onde produrre V effetto voluto , ed operare i

suoi prodigj . Le unità di tempo , di luogo e di

azione trovansi nella Pittura compenetrate in un

sol punto ; ma qual punto o momento non è

mai questo ? Ogni parte concorrendo in esso

all' effetto del tutto , avvalorata dalla magia dell'

illusione dei sensi e della mente, fa che la Pit-

tura ben atta sia a produrre sovra di noi la più

viva, e più dilettevole impressione.

L' invenzione ne' paesaggi per esempio do-

vrà dunque consistere , se il cielo ne sarà 1' og-

getto principale , nella scelta de' più belli acci-

denti , o di una levata di sole, momento in cui

tutta la natura viene ravvivata da quell' astro

benefico e direi quasi creatore d' ogni bellezza

visibile ; o di una caduta del medesimo , che

sembra invitare ogni cosa creata ai piaceri di

\m dolce riposo , e che collo stender dell' om-

bre dà il massimo rilievo a tutti i corpi ; o dì

una
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placida notte , ove singolarmente la luna , uno

de' più belli ornamenti della volta azzurra del

cielo , mentre sembra che tenti di emular 1' astro

àà cui ne riceve la luce , massime quando si

riflette suil' acque , che ne ripetono , e pro-

iungan l'jmmagine, sostisuisce ai vivaci piaceri

del giorno quelli, per così dire, di una dolce

e patetica emozione di cuore . Se invece le bel-

lezze terrestri ne saranno lo scopo, quanti felici

contrasti non presterà la varia combinazion del-

le valli e delle montagne , de' terreni popolati

di piante e di animali , dei deserti e spopohti

,

del placido e maestoso corso dei fiumi , del tu-

multuoso impeto de' torrenti, dei limpidi laghi

che specchio fanno a tutti gli oggetti che lor

sovrastano , e dell' immenso mare che o tran-

quillo o burrascoso sembra il più atto d'ogni

cosa terrena a sollevare il nostro pensiero e ad

ingigantire le nostre idee! A queste bellezze il

Pittore può aggiungerne altre ancora che c'inte-

ressino maggiormente
,

perchè ci tocchino più

da vicino e ci richiamino in certa guisa noi

pure in iscena rendendo il quadro più animato,

come tutto ciò che può annunciare l'opulenza

della campagna , la felicità della vita campestre,

i prodigiosi effetti dell' industria umana nei co-

modi delle abitazioni, ne' vantaggi del commer-

* CJO
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ciò , nella comunicazione tra le nazioni più lon-

tane ed in altri simili interessanti oggetti , ov-

vero col presentarci le scene più atte ad eccita-

re in noi meraviglia e terrore o colle rovine e

COI perigij di uno spaventoso incendio che ab-

batta e distrugga ogni cosa , o di acque deva-

statrici che seco traggano quanto cade in lor

potere , o coli' orrido aspetto di una burrasca

dì mare , ove qualche naviglio minacciato dall*

elemento che lo sostiene e dai turbini che gli

sovrastano , ci somministri la più viva immagine

della perigliosa sua situazione . Non son tali i

Paesi di Tiziano , di le Pottre , di Pussino e di

Clodio , le Notti di Bassano e di Gherardo, e

le Marine di Vernet, ove ci sembra di respira-

re r aria pura di quelle ridenti colline , o di

venire rinfrescati da quelle valli ombrose e da

quegli alberi fronzuti , o di sentire il mormorio

dell' acque e il calor di quelle fiamme , o di

udire il muggito del mare e d' essere scossi dal

fragore dei venti e delle tempeste ? Ma per

quanto interessanti siano tali oggetti e siffatte

bellezze della natura , non è però quivi ove

r invenzione abbia il maggiore suo giuoco ; egli

è ne' fatti di storia, ne' misteri della religione,

nelle gesta degli uomini e degli Dei che l' im-

maginazione può sollevarsi più facilmente fino

air
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air entusiasmo , e produrre de' pensieri grandiosi

€ sublimi , atti a comraovere fortemente i nostri

affetti , e ad innalzarci quasi sovra noi stessi

.

I Pittori delle nazioni più fredde e oltramon-

tane si sono bensì distinti ne' paesaggi ed in

altri analoghi generi di pittura , ma , diciamolo

francamente , non ci hanno finora potuto supe-

rare nella Pittura, per così dire, epica e d'im*

maginazlone j siccome noi pure non abbiamo

mai potuto superare i Greci in questo genere

di Pittura , se giudicar vogliamo il pregio delle

lor opere dalle descrizioni di illustri Scrittori

contemporanei , e dalle greche statue che tuttor

ci rimangono . E come potean mancar d' estro

per l'invenzione e di sublimi soggetti que' gre-

ci Pittori in mezzo ad una vivace e colta na-

zione ridondante di eroi , che si disputavaa

la superiorità nella gloria con mille azioni me-

morande e la contendevan perfino cogli stessi

Dii ? in un paese, ove ogni sasso aveva uti

nome e quasi un nume che vi presiedeva alla

custodia? ove tutto contribuiva a riscaldar la

fantasia, e ad esaltar l'immaginazione ? Poesia

era la loro storia ed i misteri della religione ;

poesia le aringhe de' Generali alla testa delle

lor truppe e de' padri della patria nelle pubbli-

che adunanze j e poesia perfino gli smessi siste-

mi
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mi de' più tranquilli filosofi . Non è dunque da

maravigliarsi se poesie pur anche fossero le lor

pitture, e d'estro poetico animati i pittori della

Grecia , madre e maestra d' ogni arte e d' ogni

sapere

.

Molti sono gli esempi di belle e felici in-

venzioni nella pittura sì antichi che moderni ,

tanto nel genere istoriato che nell' allegoria: ne

accennerò qui in breve alcuni di quelli che

acquistarono maggior fama, perchè servire ci

possano come di pratiche riprove alle teorie ed

idee che ci siam formati sul Beilo in generale

e singolarmente nella Pittura,

Uno de' quadri nel genere istoriato , che ot-

tenne maggiore celebrità singolarmente per Ja

parte dell' invenzione, è certamente l'Ifigenia di

Timante gran dipintore. In questo quadro , al

dire di Piinio e d'altri illustri Scrittori , volendo

l'artista rappresentare il sagrificio di una inno-

cente giovine Principessa che va ad immolarsi

per la salvezza della patria , circondata dalle

persone che potessero prendere il massimo in-

teresse ad una sì tenera e commovente circo-

stanza, dopo avere espresso un dignitoso abbat-

timento neir illustre vittima , e negli assistenti

un'afflizione proporzionata alla varia loro rela-

zione
,

perchè quella del padre Agamennone

sor-
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sorpassasse ogn' altra e fosse anzi al di sopra di

quanto esprimere si possa
, gli coprì il volto di

un velo , lasciando così allo spettatore tutta la

libertà d'immaginare quale potesse essere 1' affli-

zione di un padre che mentre piega alle voci

dei ministri della religione non può esser sor-

do a quelle pur anche sagre della natura . E
non è questa la più bella, e più interessante

maniera di rappresentare un siffatto sagrificio ?

non è questo il modo di moltiplicare i rapporti

della rappresentazione? e un cotal silenzio del

Pittore non è esso ben più eloquente di quanto

mai avesse potuto dire altrimenti il suo pennel-

lo ? Una sì felice invenzione fu imitata con

buon successo da varj pittori e singolarmente

dal Pussino nel suo quadro della morte di Ger-

manico
,
prezioso ornamento della galleria Barbe-

rini , ove tra le circostanti persone una donna ,

rimarchevole altronde per 1' abito e per X atteg-

giamento , coprendosi il volto colle mani ben

dimostra d' esser quella la moglie del Principe
,

di cui si piange la morte . Al qui citato esem-

pio di eccelsa greca invenzione si può contrap-

porne eziandio altri di moderni pittori , e so-

Vrattutto il Sagrificio dal popolo di Listri offer-

to a S. Paolo, una delle più beile opere del

divino Raffaello . In questo quadro volendo il

Pit-



pittore far conoscere facilmente il soggetto e il

motivo dell' offerto sagrificio , tra la folla ivi

indicata vi fa distinguere lo Storpio risanato im-

provvisamente per prodigio dall' Apostolo , e

mentre quegli esprime nel modo più patente la

sua guarigione e la sua riconoscenza col sol-

lecitare un tanto benefattore ad accettare le

offerte de' suoi concittadini , trovasi circondato

da persone di varia età e condizione , che assi-

curandosi in differente maniera di una sì improv-

visa e sorprendente guarigione chi coli' alzargli

il lembo delle vesti , e chi coli' esaminarne le

spalle , tutte mostrano un massimo stupore per

l'operato miracolo, e ben annunciano il motivo

dell'agitazione di quel popolo e il soggetto del

quadro , opera grande eziandio per gli altri suoi

pregi oltre quello dell' invenzione

.

Da questi esempi ben si comprende che

l'invenzione nel genere istoriato non consiste,

oltre la scelta del momento, che nell' assumere

gli episodj i più opportuni all' espressione del

quadro , e che se non furono precisamente tali

in fatti , siano però ben conformi pel carattere

e pel costume a quanto immaginar ci possiamo

accaduto in quel punto , onde il verisimile te-

nendo luogo del vero nella Pittura ci vengano

a proccurare la più viva e più grata illusione .

Ma
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Ma un più vasto campo ha V invenzione

ne' soggetti allegorici : ivi non ristretta ne' con-

fini delle cose reali e proprie soltanto di un

fatto, di un luogo, o di un'azione può servirsi

di idee già ricevute analoghe alla cosa per ap-

plicarle ove conviene, dando anima e vita alle

cose inanimate ancora , e assoggettando gii es-

seri visibili e invisibili al proprio assunto; ma
queste facilitazioni oltre al diminuir sempre al-

quanto l'illusione ci strascinano facilmente a di-

struggerla del tutto col formare i pittori talvol-

ta degli ircocervi che sortono affatto dai limiti

d'ogni genere di verisimile componendo de'

bisticci o enigmi inintelligibili, per cui tali pit-

ture prive rimangono di effetto e di bellezza in-

tellettuale o morale, solo restandovi la semplice

bellezza de' contorni o del colorito e nulla più.

Sonovi più specie di allegorie. Le princi-

pali sono le composizioni puramente allegoriche,

le isteriche composizioni , ma rappresentate sol-

tanto da personaggi allegorici, e le miste d'isto-

rici e d' allegorici personaggi . Della prima sono

i soggetti ideali rappresentati soltanto da perso-

naggi simbolici che non esistono che nell' im-

maginazione dei pittori e dei poeti , come per

esempio il celebre quadro della Calunnia di

Apelle fatto al suo ritorno in Efeso dall' Egitto,

ove
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ove da' suoi nemici per maldicenza era stato

posto in disgrazia di quel Re. Alla diritta del

quadro stava assiso un uomo che avea l'aria di

persona di rango e di autorità con grandi orec-

chie sul fare di Mida , e che stendea la mano

alla Calunnia come per invitarla ad accostarsi a

lui: ai piedi tenea l'Ignoranza ed il Sospetto.

La Calunnia in atto di avanzarsi avente

da una mano una torbida fiaccola pronta ad

accendere ovunque la discordia , e coli' altra

trascinando un giovane innocente che implora

r ajuto del cielo , era preceduta da una pallida

e scarma figura rappresentante l' Invidia , e ve-

niva accompagnata da due persone, che all'aria

ed al portamento ben indicavano d'essere l'In-

ganno ed il Tradimento , e finalmente dietro dì

loro in aspetto di fuga vedevasi il Pentimento

coperto d'abito nero e lacero , che andava in

cerca della Verità , che a grande distanza stava-

scne tutta risplendente di luce . La felicità con

cui era espressa questa allegoria oltre alla grazia

e all'espressione che le avea dato questo Dio

della Pittura , unita alle circostanze che ne fu-

rono occasione , e al costume di quei tempi di

personalizzare ogni cosa e i fiumi e i venti e

le città e i regni e i vizj e le virtù , tutto do-

vea concorrere a renderne chiara e interessante

la
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ia composizione. Dì questo genere son pure

due quadri del Correggio che stanno nel gabi-

netto del Re di Francia, uno rappresentante l'uo-

mo dalle passioni tiranneggiato, e 1' altro l'impe-

ro della virtù sulle passioni

.

Poche sono le buone composizioni di questa

specie di allegoria, ma più rare sono ancora le

istorico- allegoriche . L'esempio più conosciuto

di questa seconda specie è la storia del gran

Condè dipinta nella galleria di Chantillì. Ivi il

Pittore nel rappresentare le gesta di quell' Eroe

non volendo omettere alcune belle azioni dal

medesimo operate nel tempo che trovavasi nelle

Fiandre collegato coi nemici della patria, e nel

tempo stesso non volendo porre in trionfo uri

cotal suo sviamento e farlo andar del pari coli'

altre sue luminose gesta a prò dello Stato e del

Sovrano , ecco come si espresse. Disegnò la

Musa della Storia , corredata d* attributi i più

atti a farla facilmente riconoscere , tenendo un

libro , sul cui dorso sta scritto Fita del Prin-

cipe di Condè , e d' onde ella straccia de' fogli

che cadono in terra e sui quali leggesi Soccorso

di Cambrai — Soccorso di Valenciennes = Ritirata

in faccia ad Aras ^ e tutte l'altre gloriose impre-

se di quel grand' uomo che non portano altra

macchia che quella d' esser fatte mentre egli

F tro-
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trovavasi al servigio degli Spagnuoli . Bella,

nuova ed ingegnosa invenzione di pura storica

allegoria.

Md più comuni e di maggior uso nella Pit-

tura sono le allegorie di composizioni miste di

personaggi storici e allegorici , benché rari ne

Siano pur anche i buoni esempi , ed anzi infiniti

quelli da evitarsi. Infatti come si posson mai ben

conciliare assieme i soggetti reali cogli ideali , ed

ottenere l'unità sì necessaria al Bello non che

quella verisimiglianza che è indispensabile all'

illusione? Il solo caso a mio credere, in cui

tali unioni possono aver luogo , egli è quando

i soggetti reali e allegorici vestono, dirò cosi,

una medesima natura cessando d' essere ete-

rogenei, il che non può accadere se non quan-

do lo storico soggetto ammetta d'essere in cer-

ta guisa trasportato fuori della naturale sua sfera,

e che il soggetto allegorico sia appunto della

sfera medesima , in cui viene trasportato o me-

tamorfosato lo storico , siccome nelle apoteosi

de' Gentili o nella specie, per cosi dire, di

apoteosi de' Cristiani : così Apelle rappresentò

Alessandro coi fulmini in mano e con altri at-

tributi di Giove , come quegli tra' mortali che

sembrava far le veci del sommo nume reggendo

quasi l'universo intero o dividendo con lui l' im-

pe-
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pero del mondo ; così tra noi si posson talvolta

rappresentare i Santi circondati da figure simbo-

leggianti Ja Fede, la Religione, o qualche vir-

tù da loro posseduta in particolar modo , come

illustrare ancora ai nostri dì le gesta di un guer-

riero con figure simboleggianti la Fama, la Glo-

ria , la Vittoria o con altre analoghe allegorie :

ma però sempre fa d'uopo usarne con somma

moderazione per non offuscarne l'intelligenza,

o renderne più ingombra l'azione, e ciò ne' soli

casi ancora , in cui vuoisi piuttosto celebrare o

divinizzare in certa guisa un fatto , una perso-

na , che presentarci l'idea d' un' azione

.

Tali allegorie servono principalmente a com-

penetrare in breve spazio l'idea di molti fatti,

e ad unire in un soggetto solo delle azioni ope-

rate in più tempi o in una lunga successione di

tempo , il che altrimenti non potrebbe ottenersi

in una semplice isterica rappresentazione . Così

le Brun venendo incaricato di esprimere in un

dato sito le vittorie di Luigi XIV. riportate nel-

le Fiandre, o per megho dire di somministrare

in pittura l'idea della gloria da lui acquistata in

quelle guerre , rappresentò il Re sovra un carro

trionfale condotto da destrieri guidati dalla Vit-

toria : questo carro nel rapido suo corso atterra

molte persone o figure simboleggianti le varie

F 2 Cit-
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Città e i diversi Fiumi delle Fiandre conquista»

te , le quali in varj atteggiamenti esprimono il

terrore che loro imprime un tanto Eroe . Ivi una

Donna , che con chi;4ri segni rappresenta la

Spagna , mentre sembra che tenti di voler arre-

stare il corso di quel cocchio , viene essa pure

strascinata come in trionfo , e nelT inutile suo

sforzo le cade la maschera , con cui volea da

principio questa Potenza in secreto sostenere i

nemici della Francia : pensiero veramente poeti-

co e beilo , ma di un genere però di bellezza

che interessa più l'intelletto o l'immaginazione

che il cuore, ed a cui fa sempre d'uopo esservi

alquanto disposti per gustarlo o possederne la

lingua, dirò così, per leggerlo facilmente. Mi
si permetta di qui aggiungere in breve altri due

esempi forse ancor piiì semplici ed espressivi di

questa classe di allegoria mista , benché tratti

dalla Scultura, arte però che non differisce dalla

Pittura che pel rilievo, e in cui il rimanente e

affatto comune.

Nella Chiesa di S. Pietro di Roma tra i

molti mausolei , che vi si trovano , ve ne sono

due del Bernini, uno per Urbano Vili. Barberini,

e r altro per Alessandro VII. che sono della più

semplice, chiara e sublime allegoria. Nel primo

sovra il sarcofago s' erge la statua del Pontefice,

alla
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alla cui destra sta la Carità in atto di mestizia,

e alla sinistra la Giustizia che sembra sospende-

re r esercizio del suo impiego; nel mezzo, sotto

alla figura del Papa , la Morte simboleggiata da

uno scheletro tiene in mano un libro nero , su

cui registra il nome del defunto Pontefice ; ed

alcune api , stemma della famiglia Barberini
,
qua

e là disperse , siccome quando prive rimangono

della loro regina , aggiungon esse pure espres-

sione al Mausoleo con doppia allusione . Neil'

altro avendo lo Scultore eziandio da superare

l'ostacolo del sito, ove richiedevasi che si conser-

vasse una porta
,
pose in alto la statua di quel

Pontefice circondata da quattro altre , ben sim-

boleggianti la Giustizia, la Prudenza, la Carità

e la Verità : son queste divise dalla porta sot-

toposta con una bella e ben trattata drapperia

in certa maniera sostenuta da uno scheletro rap-

presentante la Morte che in atto di sortire da

quella porta medesima , come se fosse quella

del Sarcofago, con una mano sembra coprirsi il

volto per rispetto e temenza del sommo Ponte-

fice, e coir altra tiene il fatai oriuolo a polvere

che in alto stende quasi dicendo l' ora è venuta ;

questa è la mia scusa : pensieri sublimi che avreb-

bero riscosso l'ammirazione ancora ne' più felici

tempi della Grecia.

F 3 Bea-
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Benché non manchino lodevoli esempi di

ogni genere di pittorica invenzione
,
quanti pic-

Lori però non hanno errato in una parte sì im-

portante della pittura ! e il .peggio si è che tali

errori trovansi ancora talvolta nelle opere de*

pjù grandi maestri. Chi ne' soggetti istorici of-

fese la verità o con imperdonabili anacronismi

o con grossolani errori di costume , come Raf-

faello che nelle stanze Vaticane dipinse Eliodoro

dagli Angeli scacciato dal tempio , e v' intro-

dusse Giulio II. ivi portato in sedia gestatoria

quasi in atto d' essere testimonio di un' azione

accaduta da due secoli prima dell' Era volgare ;

e Tintoretto che nel suo quadro rappresentante gli

Israeliti che raccolgon la manna nel deserto ar-

mò di fucili quel po'polo ebreo : chi offese la

tanto necessaria convenienza coli' unirli a favole

a cui non possono aver relazione , e con cui

non posson formare unità, come Michelangioio

che nel suo Giudizio Universale frammischiò le

opinioni più grottesche de' Gentili coi più sagri

e più tremendi misteri della cristiana Religione,

avendo egli introdotto in una così grave rap-

presentazione e il fiero Caronte e la sdruscita sua

barca e le fangose acque del fiume Scige : chi

per pompa d'ingegno formò delle allegorie intri-

catissime che per la massima parte riescono inin-

tei-
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telligibili , onde affatto prive di bellezze intel-

lettuali e sentimentali , ed a que' pochi ancora,

che trovansi in istato di scifrarle , non possono

recar molto piacere
,
perchè ad essi non è pos-

sibile di procurarsene l'intelligenza che con

istento e fatica , come avviene di buona parte

de' fatti spettanti a Maria de' Medici che Ru-

bens rappresentò nella Galleria di Luxemburgo

sotto metafore e allegorie così complicate e

astruse che sfuggono anche alle persone le più

istruite nella Mitologia e nella scienza degli em-

blem.mi : chi mancò nell' invenzione con una cat-

tiva scelta del momento e degli episodj di un

soggetto , onde diminuendone le idee de' rap-

porti , base della Bellezza , ne risulta fredda

e poco interessante la rappresentazione, siccome

Bassano e Rembrant che avviliscono sovente i

soggetti pili serj e più gravi col dar loro un'

aria grottesca e ridicola , cosicché le loro pittura

spesse volte sono piuttosto parodie de' soggetti

da loro assunti , che nobili ed interessanti rap-

presentazioni .

Ma non basta l'evitare gli errori intellettuali

e fare scelta di bei pensieri perchè in pittura,

lodevole ne sia l'invenzione, fa duopo altresì

conoscere quali soggetti e quali bellezze intel-

lettuali o morali siano le più suscettibili di bel-

F4 lez-
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ben piccolo ne riesce 1' effetto e il piacere che

ne deriva. Trovansi de' pensieri e de' tratti su-

blimi che ci arrecano il massimo piacere espressi

dal discorso, che o non si possono rappresenta-

re in alcun modo per mezzo del disegno e dei

colori, o che almeno perdono cotanto in Pit-

tura che pm non si ravvisano nell' effetto loro .

Il discorso e la poesia singolarmente può pre-

parare gli animi con una successione di cose

che un detto , una sola parola ancora richiaman-

do una infinità d'idee e di rapporti può pro-

durre in noi la più grande e più viva impres-

sione ; mentre la Pittura trovandosi legata ad

un sol tempo difficilmente può somministrare

delle idee che non siano comprese nel momento

deli' azione rappresentata, massime quando trat-

tasi di sentimenti particolari che dalla sola generale

espression della passione non possono individuarsi.

Come mai per esempio potrebbe un Pittore es-

primere coir arte sua il celebre e sublime tratto

del qu il mouriit che il grande Corneille fa dire

al vecchio Orazio in risposta a chi gli doman-

dava, in qual modo l'unico rimasto suo figlio

avrebbe potuto resistere contro i tre Curiazj

nella tanto nota ed importante diffida ? come

quelle ultime parole di Cesare così penetranti
,

qu.uì-
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quando riconoscendo Bruto tra' suoi assalitori

gii disse : ancor tu o Bruto inìo Jì^Ho? come quel-

le seducenti espressioni con cui Germanico men-

tre moriva avvelenato esortava teneramente i

suoi congiunti , ed amici alla vendetta , dicen-

do : io sarei in diritto di dolermi d' una nìorte

così immatura come la mia ,
qaand' anche accades-

se per colpa soltanto della natura , ma io muoio

avvelenato ; a voi dunque ne spetta la vendetta , e

7ion arrossite di esserne voi stessi i delatori per ot-

tenerla . Furono bensì trattati in pittura e con

felice successo gli accennati soggetti e il com-

battimento degli Orazj , e la morte di Cesare
,

e quella di Germanico ; ma non son già i senti-

menti che formano la principale bellezza del

loro racconto su cui s'aggiri il merito di quelle

pitture , sono altre circostanze e altri tratti piCi

sensibili e dirò così più articolabili dalla Pittura,

che ne formano il pregio , siccome nella morte

di Germanico quella felice greca imitazione del

Pussino, qui sovra accennata, nel modo di espri-

mere con sublimità l' afflizione della moglie

Agrippina . La Pittura può bensì rappresentare

ogni passione e i diversi gradi delle passioni an-

cora , ma non già i particolari sentimenti che

sug;?erir possono le varie circostanze ; onde de-

ve liiijitarsi ad esprimere le idee soltanto che

da
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da segni esterni corrispondenti possono essere

annunciate . Se quest' arte però pel numero degli

oggetti e per la durata delle azioni trovasi in-

feriore alla poesia , ha però su questa eziandio

i suoi vantaggi che l'artista deve conoscere per

farli valere e per mettere in azione tutta la for-

za , di cui la Pittura è suscettibile . Guest' arte

non trova alcun ostacolo dalla parte degli og-

getti sensibili: essa ce li può rappresentare tutti

secondo la loro natura anzi quali essi sono;

mentre il discorso non può che somministrarce-

ne una debole idea , e talvolta non giunge nep-

pure con lunghi e faticosi raggiri a farci com-

prendere quanto ci può istruire una sola oc-

chiata suir oggetto ; e quindi la Pittura renden-

doci come presenti e testimonj oculari di un

soggetto, di un' azione ,coir incanto dell' illusione

ci procura quasi le medesime impressioni che

riceveremmo dal vero per mezzo dell' organo

del vedere. Le leggi del Bello visibile devono

dunque esser la norma del Bello morale e intel-

lettuale nella Pittura, e non solo nella p^rte dell*

esecuzione, ma in quella ancora dell'Invenzione

e d' ogn' altra classe di quest'arte.

Ma noi non porremmo mai fine all' Articolo

dell' Invenzione se dir volessimo quanto ad essa

appartiene j ci basti il fin qui detto per noa

sor-
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sortire dai limiti propostici di un Saggio , e pas-

siamo al Bello neir ahre parti della Pittura, che

noi icorreremo ancor più rapidamente che non

già l'Invenzione, la quale essendo la più atta di

tutte a somministrar le idee de' rapporti , base

d' ogni bellezza , era la più importante nelle ri-

cerche nostre sul Bello.

CAPITOLO III.

dell' ORDINANZA O DISPOSIZIONE

.

Dopo aver immaginato per mezzo dell' Inven-

zione il soggetto da rappresentarsi in pittura , fa

duopo passare ad ordinar le idee riducendole all'

unità nel modo più conveniente , perchè con-

forme sia alle leggi del Bello . Siccome due so-

no le classi di convenienza necessaria agli ogget-

ti perchè belli vengano riputati , così sono due gli

aspetti sotto cui riguarderemo la Disposizione
,

cioè quella che compresa viene nella convenien-

za secondo la natura del soggetto, e quella che

rende la ordinanza conveniente alla maniera no-

stra di sentire e di vedere. Ma qui non parle-

remo che della disposizione delle figure , riser-

vando gli altri oggetti per le successive divisioni

assunte della Pittura , come nel chiaroscuro e

nel colorito. L' u-
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L' unità del soggetto esige primieramente che

le parti tutte siano disposte in modo che ciascu-

na concorra secondo la propria particolare natu-

ra allo scopo principale , cosicché tutte trovinst

legate e concatenate assieme, avendo , dirò così,

per centro comune la figura o la parte primaria

delia rappresentazione ; ma perchè le parti su-

balterne tengano il loro rango fa duopo che

ordinate siano altresì di maniera che tendano sì

rilevare maggiormente le principali , non già a

diminuirne 1' effetto . La natura delle cose richie-

de che secondo la forza e il genere degl' im-

pulsi determinate siano le loro azioni , e diversa

essendo la disposizione degli uomini e vario .il

loro rapporto in un' azione , in un soggetto

qualunque , rendesi indispensabile che varie sia-

no le situazioni e diversi i movimenti delle fi*

gure collocate in qualsivoglia quadro o pittura;

ma per quanto grande sia una cotal differenza

ella non può essere tale , appunto per la stessa

sua natura, che ammetter non debba qualche cosa

di comune nelle diverse classi di età, di tempera-

mento e di relazioni ancora , in cui suddivi-

donsi o combinansi sempre gì' individui di un'

azione e di un soggetto , onde le figure devono

qua e là formare de' gruppi , siccome vedesi

sempre accadere in natura , ove più persone

tro-



93

trovinsì radunate e abbandonate a' naturali loro

movimenti : così erravano que' Pittori de' secoli

rozzi che entro i qiiad.i esponevano le lor fi-

gure o come tanti alberi piantati in simmetria o

come soldati schierati in battaglia. Tali gruppi

e movimenti oltre al seguire le particolari dispo-

sizioni degl' individui e il comune impulso dell'

azione, molla maestra del soggetto, devono al-

tresì essere modificate dalle circostanze di luogo,

ove l'azione viene rappresentata, onde la mos-

sa e distribuzione delle figure deve seguire le

leggi di questa triplice combinazione
,

perchè

conveniente sia alla loro natura , e a quella del

soggetto

.

Ma perchè bella ne sia la rappresentazione

non basta che le parti della composizione tro-

vinsi modellatte e disposte secondo la natura

delle cose ; fa duopo altresì che siano combina-

te nel modo a noi più conveniente e gradevole,

sia che trovinsi delle leggi armoniche nelle

forme e ne' contorni , come forse ve n' ha

ne' colori rapporto all' organo della vista , in

quella guisa che ne esistono per la corrisponden-

za " de' suoni riguardo al nostro orecchio , sia

per qualunque altra ragione che noi possiamo

immaginare ; dimostrandoci l'esperienza , the

vi sono delle forme grate ed altre disgustose

tan-
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ta:::o ne' contorni de' singoli corpi quanto in

c|aelli delk unioni di più corpi , e così delle

combioazioni consonanti e dissonanti. Benché

non esistano finora de' canoni generali ridotti a

sistema per tal sorta di armonia, ciò non ostane

te trovansi diverse regole dedotte dalla sperien-

za , avvalorate dagli esempi e dagl' insegnamenti

di eccelsi maestri dell'arte, che fa duopo se-

guire, perchè lodevole e grata ne riesca la Di-

sposizione ne'varj soggetti della pittura: ed ec-

co in breve quelle che sono le più conosciute,

e in cui conviene la massima parte de' migliori

artisti , e che sono le più conformi ancora ai

principi da noi stabiliti sul Bello e sul vario

piacere che ne deriva .

Prima d' ogn' altra cosa devono i vari ele-

menti della rappresentazione esser disposti nel

modo più acconcio a rendere chiara e facile

l'intelligenza del soggetto oltre a concorrere

alla migliore sua espressione
,

perchè i piaceri

intellettuali e sentimentali devono, siccome ab-

biamo altrove osservato , essere anteposti ai sen-

sibili , massima che non dovrebbesi mai cessar

d'inculcare agli artisti, che o per mancanza di

fino e giusto raziocinio o per debole conniven-

za al gusto grossolmo della comune si lasciano

bene spesso sedurre dal Bello sensibile o visibi-

le
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le a danno del morale e delr intellettuale . Quin-

di dopo aver soddisfatto a questi primi doveri

fa duopo che la Disposizione segua, le leggi an-

cora del Bello visibile , e compiaccia il più fino

e il più nobile di tutti i sensi , Deve dunque

l'ordinanza essere tale che nel quadro vengano

evitati
,
per quanto possa essere compatibile col-

la natura del soggetto , e gli angoli e le linee

rette, dando alia disposizione orizzontale una

figura curvilinea e tendente alla circolare, e ciò

non solamente perchè le curve sono sempre più

grate delle rette, ma ancora perchè le parti su-

balterne venendo in certa guisa a far corona

alle primarie , contribuiscono maggiormente a

dar loro rilievo e importanza ; come anche con-

tribuisce non poco a far dominare il soggetto

più nobile della rappresentazione il fare in mo-

do che la verticale disposizione tenda alla for-

ma piramidale, forma eziandio ben grata all'oc-

chio
, perchè scosta l' elevazione dalla regolarità

de' parallelepipedi , onde maggiore varietà ; la

quale sarà maggiore ancora
,
quanto più e nella

circolare orizzontai disposizione , e nella pira-

midale dell' elevazione , e in somma nella tota-

lità e in ogni sua parte dominerà la linea on-

deggiante e serpentina o la curva della bellezza,

d'onde principalmente deriva la legge delle con-

trap-



g6

trapposizioni sì ne' movimenti delle figure , che

iti quelli del sito e d'ogni altra parte della rap-

presentazione- La divisione in gruppi, quando

il numero delle figure lo ammetta, arreca pia-

cere ancora alla vista, non che appaga la ragio-

ne, siccome abbiam detto di sopra, si perchè

viene aumentata la varietà nella disposizione , sì

perchè l'occhio venendo ad avere de' riposi nel

quadro scene e gusta più facilmente la totalità

delle cose ivi rappresentate oltre ai vantaggi

che ne risultano ne' lumi e nelle ombre . Varia

qui deve essere la massa di tali gruppi e varie

pure deggiono essere le distanze tra le persone

ivi contenute; e tutto ciò ancora è bene che si

trovi in certe proporzioni ed m certo numero ,

che la teoria non può forse determinare con

leggi generali , ma che insegnato ci viene dalle

regole particolari dell' arte . Nelle cose che non

sono contrarie alla buona ragione ci possiamo

acquietare con sicurezza sugli esempi delle per-

sone che hanno contratto un fino gusto senza

imbarazzarci di metafisiche dimostrazioni. Un'

altra legge di ordinanza è , che nelle composi-

zioni di molti gruppi quello che contiene il sog-

getto primario tenga a un di presso il mezzo,

e che ne' singoli gruppi le parti grandi sieno nel

centro, e le più piccole trovi nsi alle estremità.
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il che contribuisce ad una certa apparente leg-

gierezza , e concorre alla piacevole piramidazio-

r.e anche nelle singole sezioni del quadro ; e per

ultimo che vengano disposte nella più giusta

armonia le parti più robuste colle più delicate,

le più grandi colle più piccole , le diverse atti^

tudini, i varj affetti, i lumi, le ombre, le tinte

ed ogni altro elemento della composizione .

Anfione tra' greci pittori fu quello che si

distinse maggiormente nella Disposizione , ma in

quella però così propriamente detta , e che e fatta

più per piacere alla vista che all' intelletto :

]o' stesso Apelle si confessava a lui inferiore iti

questa parte della pittura. La battaglia di Man-

tinea dipinta da Eufranore , e quella di Araste

contro gli Etolj da Timante, opere che, al dir

tli Plutarco, riscossero somma ammirazione ed

infiniti applausi per la varietà ed eleganza della

rappresentazione , dovevano certamente essere

esempi chiarissimi della più giusta e più piace-

vole disposizione , tanto per ciò che appartiene

alla convenienza del soggetto
,
quanto per ciò

che può renderlo a noi grato e dilettevole. Tra'

moderni pittori Lanfranco e il Domenichino

acquistaron fama per la grade\ole disposizione

de' loro quadri , ma il Pussino , Lionardo da

Vinci , e sovra tutto Raffaello ci hanno sommi-

G ni-



98

Tìistrato opere eccelse di una disposizione atta

a soddisfare nel tempo stesso alla vista per la

piacevolezza delle forme , ed alla ragione pel

giusto rapporto colla natura del soggetto : così

la Manna, che Dio fece piovere agl'Israeliti,

del primo ; la Cena degli Apostoli , in cui Cri-

sto loro annuncia che sarà tradito da un di essi,

del secondo , e la tanto celebre Scuola d' Atene,

del terzo son tenute dagli intendenti per modelli

di ordinanza; benché la disposizione delle figure

in quest' ultima formi piuttosto degli angoli che

seguono il punto di prospettiva , che tendere

ad una forma circolare ; ma ecco qual ne può

essere a mio credere la ragione . Il sito , ove

trovasi rappresentato il soggetto , è V interno di

una magnifica sala di superba e regolare archi-

tettura , e le persone componenti il soggetto so-

no filosofi, che in uno stato di quiete corrispon-

dente ad una co?ì dignitosa radunanza trovansi

distribuiti in quel luogo augusto, ciascuno bensì

secondo le attitudini più corrispondenti ai varj

loro caratteri , ma tutti però sembrando di aver

preso il loro posto, siccome accade in ogni ana-

loga adunanza ; viene quindi la disposizione lo-

ro in certa maniera a seguir la legge della for-

ma del sito , onde l'ordinanza angolare è ivi

conforme alla natura del soggetto, oltre al van-



99

tagglo che ivi Raffaello ne ritrasse col far sì che

tutte le figure di quella composizione conduces-

sero la vista al punto di prospettiva , ove col-

locò Platone e Socrate , che volea egli assume-

re per soggetti principali del quadro.

Raffaello era troppo saggio per non sagrifi-

care le bellezze intellettuali o morali alle sensi-

bili , e disponeva i varj soggetti, che aveva a

trattare, sempre nel modo più conveniente alla

Jor natura , dando ad essi quella grazia e quel-

la piacevolezza che si potesse loro accordare

senza danno della verità, e delle bellezze più

essenziali . E appunto la più giusta combinazio-

ne de' varj generi di bellezza, che nelle bell'Ar-

ti distingue la maestria degli Artisti , e fa la

vera misura del loro merito non che il grado

di bellezza delle opere loro . Quanti pittori per

non ben conoscere una verità così importante

si sono allontanati dal buon sentiero! Alcuni col

copiare troppo servilmente gli oggetti della na-

tura senza fare scelta delle parti più belle e più

piacevoli, ne studiarsi di dar loro l'ordine più

conveniente , siccome buona parte de' pittori

Raminghi , che per un semplice giuoco di lume

o per qualche loro favorita grottesca rappresen-

tazione hanno talvolta sagrificato ogni parte

della pittura, come vedesi in un quadro della

G 2 Mad-
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Maddalena di Breugel , in cui le parti o le fi-

gure principali trovansi in grande lontananza e

appena visibili, mentre suU' innanzi questo Pit-

tore vi ha fatto risaltare varj personaggi indiffe-

renti air azione , e che da quella distraggo-

no, ove alcuni si divertono con varj giuochi,

altri fanno alla lotta , e tra questi vi ha imma-

ginato per fino un borsajuolo che vi domina

cotanto , che sembra quasi il protogonista del

quadro : altri non si sono data gran pena di

porre ordine alle loro idee ed han collocate en-

tro i loro quaJri le figure ed ogni altra cosa

alla rinfusa , siccome vedesi nel Paradiso dipinto

da Tintoretto nella gran Sala del Consiglio a

Venezia, dove regna una massima confusione,

difetto ben più imperdonabile nel soggetto del

soggiorno opposto al regno delle tenebre e del

disordine , che nell' Universale Giudicio di Mi-

chelangiolo ; ove benché si faccia un po' troppo

sentire la mancanza di disposizione e di ordi-

nanza, ciò non ostante disdice assai meno, per

essere il soggetto di un'azione, in cui tutta la

terra deve venire sconvolta e onninamente can-

giata la faccia del globo. Altri pittori poi e

singolarmente molti moderni per soverchia e

mai intesa pompa di grazia e di eleganza nella

disposizione o hanno talmente manierata e con-

torte
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torte le figure , che assomigliano a bambocci

mossi da. suste , o Je hanno in tal guisa ag-

gruppate e azzuffate che sembrano piuttosto fre-

netici o indemoniati che uomini, le cui azioni

trovinsi determinate dalle varie loro passioni e

circostanze . Ma simili osservazioni appartengo-

no ancor più al seguente Articolo dell' Espres-

sione , a cui ci riporteremo parlando del Bello

che ad essa appartiene.

CAPITOLO IV.

deli! espressione .

V^uesta parte , di cui noi passiamo a trattare,

è certamente la più delicata e interessante della

Pittura non che una delle più estese. Se l'In-

venzione le dà, per così dire, la prima esisten-

za , e la Disposizione la prepara ad essere grata,

l'Espressione le dà l'ultima mano, dando vita

ed anima a tutte le cose , e somministrando alla

rappresentazione quella verità e quella forza , che

la può rendere atta a produrre in noi le emo-

zioni corrispondenti all' idea del soggetto ; ma
siccome il fine principale della Pittura è di re-

carci il piacere che nasce da grate rappresenta-

zioni, cosi l'Espressione deve tendere a sommi-

G 2 Di'
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nistrarci il sentimento degli oggetti della Pittura

nel modo più grato e più piacevole. Si può

considerare questa terza classe della Pittura sotto

diic differenti aspetti, cioè quella che appartiene

air Espressione generale del quadro o del suo

soggetto , e quella che riguarda la particolare

E'Spressione de' suoi elementi o delle singole

sue parti .

Noi abbiamo già negli Articoli dell' Inveri»

zione e della Disposizione accennate più cose

che appartengono ancora a questa classe , e sin-

golarmente alla generale Espressione de' sogget-

ti i ma queste diverse sezioni della Pittura han-

no una così stretta relazione tra loro , che la

massima parte di ciò, che spetta ad tina , appar-

tiene alle altre ancora , onde farà duopo ripi-

gliare talvolta alcune delle cose di sovra già

annunciate per aggiungervi poi quanto all' Es-

pressione può appartenere in particolar modo ,

ma sempre però colla massima propostaci bre-

vità .

Determinato il tema del quadro devesi por

mente a scegliere quelle circostanze che atte

siano non solo a renderne spiritosa e ingegnosa

la Invenzione , ma fa duopo avere in mira la

più chiara e più viva Espressione del soggetto,

cosicché massime sulle prime venghiamo più

tOC'
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tocchi dall' impressione di esso che dalla mae-

stria dell' artista ; siccome appunto in una tea-

trale rappresentazione un attore sarà ben più

stimabile e lodevole se saprà sostenere il suo

personaggio con tal espressione che renda muti

e assorti gli spettatori per l' interesse che loro im-

prime , ^ì quello che se eccitasse un continuo

rumore d'applausi. Così non q da seguirsi chi

per mostra d'ingegno e di cognizioni, siccome

fa lo stesso Rubens , snerva gli oggetti , che

tratta, per troppo ricercate allusioni, o chi per

pompa di tinte, siccome la scuola Fiaminga , o

di disegno , siccome la Fiorentina e singolar-

mente Michelangiolo , raggira le cose in modo

che tutto viene sagrificato e grazia e verità ed

espressione alle particolari inclinazioni e ai pri-

vati loro talenti

.

La Pittura non è come la Storia , la quale

dev' essere legata alla più scrupolosa descrizione

de' fatti : essa oltre al fare scelta delle circostan-

ze più favorevoli all' espressione del soggetto

omettendo quanto vi è di superfluo per non

isnervarne o imbarazzarne la rappresentazione
,

può ed anzi deve aggiungervi tutto ciò , sicco-

me abbiam detto altrove , che senza lesione al-

cuna della verità della cosa atto sia a renderne

più patente e più espressiva la rappresentazione

.

G4 Io
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In tiil guisa operarono i più grandi maestri ; ed

anzi coloro , che meglio intesero questa par-

te cotanto importante della Pittura, al par degli

architetti e de' musici conservarono scrupolosa-

mente lo stile , ed il tono dei soggetto principale

in ogni singola parte delia rappresentazione : cosi

fece A pelle nel quadro rappresentante gli amori

di Alessandro, ave, al dir di PJinio , non solo

il soggetto principale, ma tutto ciò che lo ac-

compagnava
,

perfino le cose inanimate erano

tutte spiranti voluttà ; cosi Aristide nel suo ce-

lebre quadro del Saccheggio d'una città, ove il

tono o il carattere doveva essere lo spavento ,

il terrore e la desolazione, v'introdusse quclT

impareggiabile esempio di Espressione col far

vedere una madre che in atto d' essere moribon-

da per le ferite ricevute nel seno respingeva il

figlio che ricercava le sue poppe
,
per timore

eh' ei non bevesse sangue invece di latte, pale-

sando così perfino negli ultimi respiri il più te-

nero amore e la più provvida vigilanza di madre.

Anche tra' moderni pittori trovansi lodevoli

e felici esempi di giusta e ben intesa E«pressio-

re in ogni genere di soggetti . Ne' paesi di

Diedrich , di Clodio e di Tiziano non solo cia-

scun soggetto è espresso giusta la più vera sua

natura, ma tutti concorrono al generale carattere

o
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ciuto di dare alla rappresentazione . Nelle Batta-

glie del Borgognone
, e di Le Brun tutto trovasi

nella più forte agitazione : chi percuote od e

percosso , chi incalza o cede , chi minaccia o

teme ; ovunque distinguesi il vincitore dal vin-

to ; ma sovrattutto ne' capitani, siccome centri

de' movimenti dellelor truppe , leggesi la vitto-

ria o la sconfitta . Nel genere istoriato , la Mor-

te di Germanico del Pussino , ove tutto , come

abbiam rilevato altrove , annunzia nel modo il

più espressivo la generale e varia afflizione de-

gli amici e de' congiunti corrispondente alla si-

tuazione di quel principe sfortunato ; la Cena

di Cristo cogli Apostoli di Leonardo da Vinci,

modello di Ordit^anza non solo
,

qual fu citata

qui sovra, ma di felice e ben intesa Espressione

ancora , ove que' discepoli al sentire dal loro

Maestro che un d' essi dovea tradirlo , tutti

con varj moti corrispondenti alla diversa età e

al vario carattere esprimendo la massima sorpre-

sa di una notizia così inaspettata , mista del mag-

giore amore e attaccamento alla persona del

ioro Capo , annunziano la somma loro inquietu-

dine come ansiosi di scoprire un così indegno

collega ; ma sovrattutto le opere del gran

Raffaello sono miniere ricchissime della più giu-

sta
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sta e pili precisa Espressione . La Predicazione

di S. Paolo al Popolo di Listri è del pari esem-

pio chiarissimo di felice e sublime Invenzione,

che di Espressione la più patente ed interessan-

te , siccome a un tempo stesso la Scuola d'Ate-

ne è un capo d'opera di Ordinanza e di Espres-

sione in questo genere , dove mentre la nobiltà

dell'Architettura annuncia la dignità del conses-

so da lui immaginato , ogni Filosofo vi è rap-

presentato nel modo più esprimente il carattere

ed i talenti cui ci somministrano la storia e le

opere loro. Eccelsi esempi di questo genere e

di (questo stesso Artista sono pure la Trasfigu»

razione , Giuseppe che spiega i sogni , e tanti

altri che troppo lungo sarebbe l'accennarli.

Se molti sono gli esempi di giusta e precisa

generale Espressione tra' moderni pittori , non

tanti però possiam contarne di quella Espressio-

ne particolare diretta singolarmente agii affetti

di forti passioni , anzi a dimostrarci più affetti

compenetrati e combinati a un tempo solo in

un medesimo soggetto e per cui la rappresenta-

zione in certa guisa venga a darci a compren-

dere più ancora di quel ch'ella dica, onde

per mezzo di certi tratti sublimi espressi da

certi segni esterni della persona siamo abilitati

a leggere , dirò cosi, i più incerni movimenti

deir
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dell'animo , e furto nncora de' moltìplici e

talvolta centrar) affetti . I Greci , che toc-

careno il sublime in più generi di cose , si

distinsero cotanto in questa parte dell' Espres-

sione , che non so se da noi siasi potuto

finora agguagliarne non che superarne i loro

capi d' opera . Essi ponevano tutto il loro stu»

dio nel compenetrare ne' soggetti per se i più

semplici tutti gli sforzi de' loro ingegni , e di

operare col poco i più grandi prodigj : conosce-

vano i giusti principj e le molle tutte dell' arte

loro
,

perchè sovente gli artisti della Grecia

erano essi pure filosofi o da filosofi ammaestrati

e diretti ne' loro lavori , siccome Panfilo che

possedeva le matematiche , e Parrasio che av^eva

Socrate per maestro ed amico. Se aveano a

dipingere o scolpire degli Eroi rappresentavano

degli uomini che si vedevano al di sopra della

comune , e tenere in certa guisa un mezzo tra

gli Dei , e i mortali ; così 1' Alessandro di Li-

sippo avea lo sguardo rivolto al cielo con una

maschia fierezza e con una tal aria di maestà e

d'impero, che secondo un antico poeta sembra-

va dire Giove regna nelf Olimpo ,• mio è f impero

della Teìra. I loro Dii erano bensì espressi con

forme umane , ma venivano queste spogliate

,

per quanto è possibile, de' più sensibili contras-

segni
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indicando in esse i muscoli e le vene , cosicché

sapevano loro imprimere una certa maestà e

direi quasi una tal qua! aria d'impassibilità e

d'immortalità che le caratterizzava per esseri

ben al di sovra dell'umana condizione» Il loro

Giove rappresentavasi per lo più sedente su

d'un trono d'oro coi fulmini in mano come

in atto di punire o minacciare i malvagi , aven-

te ai ' fianchi l' aquila ministra de' suoi vo-

leri , e sovrattutto sul capo augusto vi racco-

glievano la maestà tutta degli altri Dii , cosic-

ché alle folte chiome , ali' altera fronte , e allo

sguardo im.perioso ben si ravvisava il Padre de-

gli uomini e degli Dei , e quel sommo Nume
che, al dir de' poeti

,
quando fa cenno ne trema

r Olimpo , si scuoton gli abissi e tutto piega al

supremo volere .

I Greci si distinsero non solo nell' espressio-

ne de' grandi caratteri , ma in quella ancora

delle violente passioni e de' moltiplici affetti

.

Il Filottete di Pairasio' offriva l'immagine più

terribile della disperazione , e del più intenso

dolore , e cotanto viva e forte ne era la espres-

sione , che sembrava che questo pittore avesse

veduto Filottete nel più forte accesso de'

suoi dolori ,* e nel quadro di questo medesimo

ar-
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artista rappresentante il popolo d' Atene volen-

do egli dare la più giusta idea di quella nazio-

ne , dicesi che coi tratti più ingegnosi e più

espressivi a un medesimo tempo l'avesse mo-

strato per un aspetto, bizzarro , collerico , ingiu-

sto , incostante , e per un altro , umano , cle-

mente , sensibile alla pietà , e contuttociò al-

tiero , feroce, e talvolta ancora vile, fuggiasco

e timido
;

quadro in cui se l'Espressione avea

potuto giungere a tanto , dovea essere riguarda-

to come un prodigio deli' arte . Ma fra l' altre

eccelse opere greche di questo genere di Espres-

sione dcvonsi annoverare sovrattutto Y Ajace e

la Medea di Timoraaco , di cui non farò che

fedelmente qui riportare 1' idea che ce ne som-

miifistrano alcuni illustri Scrittori . Dicono essi

che non era possibile di mirar questo quadro
,

dove Ajace è rappresenta'"o furioso contro se

medesimo, senza esser vivamente penetrato neJl'

animo dalla disperazione di quell' eroe per es-

sere state da' Greci giudicate ad Ulisse le armi

d' Achille ; altri soggiungono essere Ajace più

debitore a Timomaco che a chi gli diede la

vita. Ivi l'arte ha saputo impadronirsi delle

molle più recondite con cui agisce la natura . //

Pittore ti vide , o Ajace , ne" tuoi disperati traspor-

ti j tutto il tuo furore s' impadronì di lui e con-

dusse
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diissc la sna mano , confondendo le sue lacrime colls

tìie : egli ha riunito in te i caratteri tutti del fa-

rore e della disperazione. Riguardo alla Medea,

soggetto su cui esercitavansi i migliori pittori

non che i poeti di quel tempo , dicevasi che

Timomaco , mentre il suo pennello dipingeva

la crudele Medea combattuta tra la gelosia e

l'amore materno , dovea esso pure essere tor-

mentato da mille pene per esprimere questi due

violenti affetti, uno de' quali è tutto furore, e

l'altro materna tenerezza, ed egli gli ha saputi

esprimere amendue colla massima felicità : osser-

vate , dicevan essi
, questo quadro : vi si vedono

le minaccie traspirare in mezzo alle lagrime , e la

vendetta sussistere colla pietà

.

Potrebbe forse qui mettersi in campo \ ob-

biezione comune che già da lungo tempo più

non esistendo queste greche pitture ne altre di

quella data , e non avendone perciò alcuno po-

tuto far il confronto colle moderne , assicurare

non ci possiamo del merito loro, e che v'ha

luogo a dubitare che gli Scrittori , che ce ne

hanno trasmessa la descrizione , abbiano forse

imprestato dello spirito e del pregio a siffatte

pitture : ma tali o no eh' esse siano state , a noi

basta di averle qui riportate come ottimi esem-

plari in questo genere di bellezza , che dobbia-

mo
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mo seguire , ed a cui conviene cercar di acco-

starsi siccome all' ottimo , tuttoché non possa

trovarsi in natura ; e d'altronde egli è ben

probabile che grande fosse il merito di quelle

pitture , mentre le statue dei Greci che tuttor ci

rimangono fanno fede amplissima in qual fiore

fosser le Bell' Arti presso quella colta nazione .

Il carattere divino dell' Apolline di Belvedere

,

l'elegante venustà della Venere de' Medici , la

suprema maestà del Giove del Museo Vaticano,

e tant' altre statue greche non corrispondono

esse all' idea che ci siamo formata neli' Espres-

sione de' grandi caratteri ? e il Gladiator mori-

bondo , e il Laocoontc non sono essi modelli

inarrivabili della più perfetta Espressione di forti

passioni o di violènti affetti ? Ma i moderni

pittori ancora
,

per quanto sian essi rimasti

inferiori ai Greci in questo genere di pittura, ci

hanno però essi pure somministrate delle opere

di grande bellezza in ogni genere di Espressio-

ne . Se il Creatore dipinto da Raffaello nelle

Loggie Vaticane , che mette mano alla grand'

opera dell' Universo incominciando a separare

dal Caos la Luna e il Sole , non è dotato dj

tutta quella divina maestà che gli antichi sape-

vano dare al loro Giove, non lascia però d'es-

sere espresso in modo ben acconcio a sommini-

strarci
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strarci ima grande idea del supremo Artencs

dell' Universo e dell' opera ch'egli sta formap>-

óo . Il Salvatore, che alla presenza de' suoi Di-

scepoli dalle forme umane fa trasparire un rag-

gio della sua divinità, qual vedesi nella Trasfi-

gurazione del medesimo Raffaello , è al certo

un opera delle più g'andi , ed in cui il

pittore ha dovuto sollevare al più alto grado

la sua immaginazione per tentare di esprimere
,

per quanto da noi è possibile , un' idea cotanto

al di sovra dell' umana cognizione . Lo stesso

Salvatore inviato dall' Eterno Padre con tutta la

pompa celeste a giudicare i mort<')li
,

qual fu

rappresentato da Michelangiolo nel suo Gì^i-

dicio Universale , in cui prese il momento che

pronunzia la terribile sentenza dell' ite ìuak-

Aicti , è certamente uno degli esempi del-

la migliore Espressione nel ' genere più forte e

più grandioso; e tra quante arie di testa io mi

abbia veduto
,

quella che mi ha colpito sovra

ogn' altra per la finezza e felicità nell'Espressio-

ne di un grande carattere al di sovra della no-

stra natura si è l'Angelo o il S. Michele di Gui-

do nella Chiesa de' Cappuccini di Roma : la sua

fisonomia ha un non so che di divino che in-

canta e rapisce ; è in atto di combattere il De-

monio, e sostiene una cere' aria di sicurezza che

ben
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ben dimostra di non temere d'essere offeso dal

suo nemico ; egli lo calpesta e lo colpisce con

quel nobile sdegno che a lui sì conviene , e

senza dar alcun segno di fatica o di sforzo, ca-

ratteri corporei di cui devono esser affatto privi

gli esseri spirituali : in sQmma l' espressione di

quella testa nel suo genere non può certo , a

mio credere , essere inferiore alle piti belle ope-

re greche . R-ubens ha espresso in Maria de'

Medici le pene per i dolori del parto e il pia-

cere d'aver dato un successore alla corona di

Francia. Nel S. Girolamo del Domenichino

,

mentre il pallore della fronte e 1' abbandono del-

le membra esprimono il generale abbattimento

della persona per la morte vicina , esso annun-

zia nel tempo stesso col massimo fervore l'in-

terno giubilo di ricevere il sagramento dell'Eu-

caristia. Nel Martirio di Santa Cecilia di Raffael-

lo vedo usi espressi al vivo i tormenti del mar-

tirio, ed il piacere di vedersi così aperta la via

al soggiorno de' Beati ; e nella Vergine detta

dello Spasimo del medesimo Raffl^ello , al quale

fa dnopo ricorrere sovente per avere degli ec-

celsi esempi massime nelle parti più sublimi

della pittura , vedonsi , come dice lo stesso

Mengs , espresse al vivo nel modo più magi-

strale le pene di una madre che trovasi testimo-

H nio
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ilio alle fiere percosse e alle maggiori crudeltà

sofferte da un tanto suo figlio , dividendo i

suoi affetti tra l' afflizione , e il desiderio di po-

terlo soccorrere personalmente, e le sollecitudini

per movere a pietà i suoi carnefici ; opera gran-

de in cui vedonsi gli sforzi tutti dell'arte.

Poniam fine agli esempi dell' Espressione,

ed accontentiamoci di osservare che in generale

il Bello di questa parte della Pittura consiste nel

presentare colla maggiore verità e colla massima

forza gli oggetti della natura i e che tanto più

bella ne è U rappre<:entazione
,
quanto più, a

cose piri , il soggetto è atto ad interessare la

mente e il cuore , cioè quanto maggiore è la

parte di b'^llezza morale o sentimentale , il che

trovasi ben conforme ai principj da noi stabiliti.

Osser\'ato il Bello nelle varie classi, che riguar-

dano la scelta de' differenti soggetti della pittura

passiamo ad esaminarlo eziandio in ciò che

appartiene all' imitazione delle opere della natu-

ra , o ai mezzi di cui si serve quest' arte per

farne l'imitazione,

CA-
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CAPITOLO V.

DEL DISEGNO .

X. er disegno in generale intendesi l'arte di

rappresentare sovra un piano qualunque per mez-

zo di linee o rette o curve o mi?te la forma

esterna degli oggetti , ed in pittura è ciò che

individua le cose per mezzo de' soli limiti o

contorni , astrazion fatta dalle ombre che lor

dan corpo , e dal colorito che presta loro e vita

ed anima . IVTa siccome il fine principale di

quest' arte , come abbiam già detto più volte

,

non è di copiare gli oggetti quali si presentano,

ma di recarci il piacere che nasce da belle rap-

presentazioni i così bello sarà il disegno quando

corrisponderà nella più giusta e conveniente

maniera ad un bel prototipo o originale. Della

bellezza del prototipo o del soggetto è ciò, di

cui abbiam parlato negli antecedenti Capitoli , on-

de non riguarderemo qui il disegno, che per

quanto appartiene principalmente all' espressione

della forma della cosa, e alla sua posizione o

al modo di vederla. L'espressione delle forme

esige la cognizione delle proporzioni che distin-

guono e caratterizzano i varj soggetti; e la po-

sizione delle cose richiede quella che trovasi

H z ap-
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appoggiata alle leggi dell' ottica o della pro-

spettiva.

La cognizione delle proporzioni riducesi a

quella delle leggi della natura
,
per cui ogni par-

te venga ad avere quel rapporto col tutto , a cui

appartiene , che sia il più atto alla propria par-

ticolare funzione e a quella del tutto medesimo,

non che atta nel tempo stesso a procurare Ja

più grata impressione agli occhi nostri , cioè

convenienza alla natura del soggetto ed alla no-

stra , Quindi siccome il soggetto più interessan-

te che trattar possa la Pittura si è la figura del

corpo umano , così singolarmente è quivi ove

richiedesi il maggiore studio per ottenere la

massima bellezza. Col mezzo della Notomia si

vengono principalmente a dare le giuste propor-

zioni e la più vera espressione al corpo umano

e ad ogni sua parte ; e colle osservazioni sulle

forme più belle e più grate de' corpi medesimi

sì giunge a formare un tutto bello ed in natura,

benché non esista o non abbia mai esistito. E
guai a chi non approfondisce , e non combina

questi due studj sì necessarj ! o cade in errori

grossolani di scorrezione offendendo il Bello in-

tellettuale , non che il sentimentale ancora , o

non soddisfa al Bello sensibile che vuole le for-

me grate e piacevoli . Michelangiolo per pompa

mal
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mal intesa di scienza anatomica e di disegno dà

sovente alle sue figure de' rno\'imenti di diffici-

le, ma non grata rappresentazione , e rileva in es-

se cotanto i muscoli e l'interna tessitura , che

oltre allo spiacevole che ne risulta , offende la

verità e il giusto carattere de' suoi personaggi :

altri viceversa , fra' quali Rubens ancora
, per

non por mente che ad una certa sua particolare

idea di bellezza visibile riesce talvolta cos'i scor-

retto nel disegno, che urta la ragione e offende

l'intelletto degli intendenti, non che delia co-

mune ancora de' riguardanti . Raffaello tra' mo-

derni pittori è forse quegli che ha saputo me-

glio combinare 1' eleganza delle forme coHa ve-

rità ed esattezza ddÌQ proporzioni ; ma neppur

esso ha potuto agguagliare i Greci nella purez-

za e bellezza del disegno. Egli ha piuttosto ben

copiato i belli individui , che esistono nell' uni'-

verso , di quello che abbia saputo fare scelta

delle più belle parti che trovansi sparse ne' vari

individui per formarne un Bello ideale e nei

tempo stesso quale crediamo possibile ad esiste-

re , ovvero conforme alla natura benché tale

realmente non trovisi ; siccome han fatto Apelle

e Fidia, e siccome altri artisti di quell'illustre

nazione
,

per cui gli Apollini, le Veneri, gli

Eredi , gH Antinoi , le Niobi , che lasciaronci

H
3 que-



J 18

quegli Scultori , sono modelli inarrivabili del-

le più giuste ed eleganti proporzioni e della

più sovrana bellezza , a cui sembra a noi

concesso di giungere coli' opere e direi quasi

col pensiero

.

Uno degli scoglj più diffidi a superarsi nel-

la Pittura o nella Scultura egli è certamente

quello di ben combinare 1' espressione degli af-

fetti violenti colla grazia e piacevolezza de' con-

torni, ed i Greci sovrattutto sono in ciò sovrani

maestri. Qual esempio sublime di espressione

del dolore il più violento non è il celebre Grup-

po del Laocoonte ? eppure qual grazia di con-

torni, qual armonia ne' movimenti ! In esso ben-

ché r infimo dito del piede si risenta e annunzii

lo stato di dolore di qu^^lla persona , niuna cosa

però v' ha che sfugga alle leggi ancora del Bello

visibile. La totalità del gruppo prende la forma

piramidale ondeggiante o si accosta a quella

della fiamma che è la più gradevole
,

perchè

contiene lu massima varietà , e perchè porta

sempre seco una tal qual idea di moto e dì

vita , ed in ogni sua parte sono evitati e gli

angoli e le ripetizioni ed i parnlleli^imi che sono

sì disdicevoli tanto in pitturai che in scultura

nella rappresentazione de' soggetti naturali . In

questo impareggiabile Gruppo trovasi conservata

in
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in tutta ia sua purezza e piacevolezza qurlla

linea fuggitiva, con cui la natura disegna le sue

produzioni e singolarmente il corpo umano , e

lungo la quale l' occhio scorre senza mai arre-

starsi
,
perchè questa linea setrpre piega e ripie-

ga, s'allontana e s'accosta per modo, che ogni

suo tratto sembra il seguito di quello che lo

precede , come il principio di quel che lo se-

gue , onde patentemente vi appare impressa la

legge di continuità; linea unica che ben pochi

giungono a poter trasportare! nelle opere delle

Bell'Arti. Quindi quest'opera divina mentre ci

presenta un modello eccelso delle forme più

grate e più piacevoli , oltre al pregio della com-

posizione
, ella è altresì una scuola maestra del

più perfetto modo di eseguire la meglio intesa

e he\^ ideata espressione di affetti . Ivi leggonsi

a chiare note dai segni e dai tratti della perso-

na , e singolarmente dà quelli, che si manifestan

sul volto
,
gl'interni movimenti dell' animo

,
per-

chè in essa ogni linea , ogni tratto , ogni con-

torno trovasi espresso secondo le più giuste leg-

gi od osservazioni , che e' insegnano quali segni

tralucono al di fuori dalla varia azione o reazio-

ne dell' anima sul corpo per le differenti impres-

sioni di cui essa trovaci tocca ne' varj suoi sta-

ti , siccome l'ammirazione che inarca le ciglia^

H4 lo
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Io sdegno che ne rende torvo Io sguardo , la

letizia che ne spiana la fronte , e viceversa si

conturba negli affetti dolorosi : onde direi quasi

a guisa d'un mare annunzia la borrasca o la

caJma delle passionici movimenti del cuore che

singolarmente s'imprimono sulla bocca, la quale

quando è pronta a sciorre in parole analoghe al

soggetto, contribuisce più d'ogni cosa a rende-

re viva ed animata la rappresentazione ; e in

generale che i movimenti de' sopracciglj e di

ogni altra parte del volto quando tendono ad

innalzarsi verso il cervello esprimono delle pas-

sioni dolci, e quando si abbassano verso il cuo-

re annunziano delle forti passioni . Ma troppo

lungo sarebbe e fuor di luogo il qui entrare

tanto nelle semplici teorie dell' umana fisonomia

quanto in quelle della fisonomia coiDparata coli'

indole e cogli istinti degli animali , su cui si

son formati principalmente in cjuesto secolo de'

bizzarri ed ingegnosi sistemi ; accontentiamoci di

sapere che bella è V espres'^ione nel disegno

quando i tratti ben corrispondono ai segni che

suir esterno di una persona ben organizzata im-

primono i movimenti dell' animo . Dico negli

uomini ben conformati ,
perchè gli accidentali

movimenti che nascono dai difetti corporei non

solamente rendono spiacevole la rappresentazio-

ne.

A



ne , ma ne oscurano la intelligenza , siccome

uno specchio ondoso o mal pulito che ne altera

ed oscura l'immagine. Gli antichi sovrattutto

avevano la giusta delicatezza di comporre sin-

golarmente colle forme le più regolari le fisono-

mie delle persone , in cui dovevano essere es-

pressi gli affetti i più violenti , non tanto pel

dovuto riguardo alla bellezza visibile
,
quanto

per la più felice espressione
;
perchè appunto in

esse i movimenti i più piccioli riescono sensibili

e producono il loro effetto , mentre in quelle
,

che tali non sono , fa duopo alterarli di troppo

per renderli patenti, e quindi s'incappa nel di-

fetto grossolano di dar loro delle mosse smoda-

te, che disdicono ed urtano invece d'interessa-

re e dilettare, in cui sta tutto il fine della Pit-

tura .

Siffatte osservanze e cotali delicatezze sono

appunto ciò che formano il massimo pregio del

tanto celebre Laocoonte . Questo Sacerdote men-

tre esprime i più vivi dolori di corpo e dì

spirito , da cui trovasi agitato , conserva però

quell'aria veneranda e dignitosa, che ne rende

sì piacevole la forma e la espressione ; opera

grande che ha costato un immenio lavoro sen-

za che vi compaja
,

perchè niun tratto , niun

contorno vi annunzia lo stento e la fatica ; e

questa
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questa apparente facilità è una delle cose pii

importanti in ogni umana produzione , ma sin-

golarmente nel disegno , ove mentre un tal di-

fetto dimostra l'imperizia dell'artista, interrompe

la libera azione dell' anima e ne distrugge o

conturba la tanto necessaria illusione.

Lo studio delle proporzioni combinato con

quello delie funzioni delle membra e degli ester-

ni movimenti del corpo corrispondenti agli in-

terni dell' animo ci conducono non solo alla co-

gnizione degli accidentali segni analoghi »i varj

afifetti , ma a quella ancora de' segni permanenti

delle proporzioni delle parti , che corrispondono

ed annunziano l'età, il sesso, il vario carattere

delle persone , onde dar si possa alle figure la

bellezza più conveniente alla varia indole e na-

tura de' differenti individui . Co<ì ben diverse

deva)n essere le proporzioni che costituiscono la

bellezza di una femmina da quelle di un uomo,

e que<;te varie ancora nelle femmine e negli uo-

mini secondo la loro età ed il loro carattere.

Os'^erviamo le proporzioni che trovansi nelle

più belle statue greche, che considerar possiamo

come altrettanti regoli ne' singoli loro caratteri,

perchè da esse si posson prendere le più giuste

misure, siccome gli stessi Greci le pigliavano

da quella tanto celebre statua di Policleto , che

ap-
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appunto detta era il Regolo
,

perchè da quella

pigliavan norma gli artefici di quel tempo . Nel-

la loro Venere, Dea della leggiadria e del pia-

cere, troviamo la delicatezza unita alla sveltezza;

nella Giunone , Regina del cielo , e germana e

consorte del sommo Nume , troviam conservata

bensì la delicatezza del sesso, ma unita ad una

certa gravità espressa da parti alquanto piìi ro-

buste e pesanti; nelT Apolline massima è la svel-

tezza ben corrispondente all' agilità e prontezza

di quel Nume ; nel giovane Fauno il collo cor-

to , la testa grossa , le gambe grosse e le altre

parti alquanto rozze ben annunziano un rustico

abitatore di selve e di montagne ; nell' Ercole

più robusto , ed ove è ancor più alterata la

grossezza delle membra che nel Fauno , carat-

terizzasi il Dio della forza e della robustezza
;

neir Antinoo ,
giovine della più rara bellezza

che fu il Ganimede di Adriano, le proporzioni

tengrno un mezzo tra 1' Apolline e il Fauno , e

può esser preso come il più giusto modello del«

la virile bellezza : così possono servir di model-

lo per certi caratteri viziosi le forme e propor-

zioni de' Sileni, ove alla corpulenta struttura e

all'aria infingarda si riconosce l'uomo crapuloso:

e in quelle de' Satiri lo sguardo ardito e sfac-

ciato, le membra nerbornte in un corpo grotte-

sco.



1-24

SCO , e certi tratti delfa persona , benché solo

appartenenti ad un essere ideale , ciò non ostante

indicano il simbolo de' vizj più laidi e più de-

formi .

Ma non è già soltanto dalla generale strut-

tura e dalle proporzioni delle parti principali

della persona , che riconoscer devonsi i varj

generi e i varj caratteri degli individui,* egli è

ancora da' più piccoli elementi , e da' più sem-

plici tratti massime della ftsonomìa che deesi

ravvisare la varia natura e le diverse inclinazio-

ni delle persone . Nelle statue o nelle pitture

rappresentanti Ercole, mentre ancor viveva, ve-

donsi espressi i tendini, i muscoli, le arterie e

ie vene nel modo più risentito
,
qual si conviene

a persona robusta che tiene le sue membra eser-

citate alla fatica , siccome trovasi pur anche nel-

le statue de' Gladiatori ,• ma in quelle dell' Er-

cole già divinizzato più non si scorgono simili

contrassegni dell' interna struttura e dell' umana

fragilità , siccome abbiam già detto altrove esse-

re costume degli antichi di disegnare le figure

de' loro Dei , e solo vi si trova il contorno che

ne indica la forma , e sembra di vedere espres-

so nella sua immagine quanto Omero dice ac-

caduto alla morte di questo Eroe , cioè , che il

fuoco avea distrutto soltanto quanto trovavasi

di
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di mortale nella persona di quel Semideo . Così

nelle varie età o stati dell' uomo non è già la

sola generale proporzione delle membra che ne

forma il carattere distintivo, ma sono eziandio

que' tratti singolarmente della fisonomia che ca-

ratterizzano l'infanzia con una certa timidezza

o con un' aria d' innocente sicurezza ; la gioven-

tù con l'aspetto focoso e intraprendente ; la vi-

rilità con un non so che esprimente solidità

,

fermezza e sicurezza di pensare analoga alla ma-

turità dell' individuo ; e la vecchiaja con quell'

aria triste e pensosa a cui induce non tanto la

mancanza di forze corporee, quanto la sperien-

za delle cose avverse che ci conturba e colla

ricordanza delle passate e col timore delle fu-^

ture

.

Benché sì gli antichi che i moderni siano

convenuti nel modo di trattare e caratterizzare

la maggior parte delle diverse età, ciò non ostan-

te alquanto diversa è la maniera con cui comu-

nemente disegnano ed esprimono l'infanzia i

moderni artefici da quella degli antichi , e sem-

bra a me pure che i nostri anche in ciò non la

indovinino, benché lusinghinsi di avere in que-

sta parte superati i loro predecessori . I moderni

anche quando la verità della cosa non lo esiga
,

assumono quasi sempre nel disegnare i fanciulli

la
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ia più tenera infanzia , onde fan loro la testa

assai grossa e molto grosse pur anche le mani

e i piedi , e il ventre molto rilevante
, quale

infatti trovasi ne' fanciulli nati da pochi mesi

,

mentre gli antichi
,
quando la convenienza altri-

menti non richiedeva , davano a' loro putti mag-

giore sveltezza e gentilezza , assegnando loro

quelle proporzioni che a un di presso conven*

gono a' fanciulli dopo compito il primo lustro
,

in cui incominciano le belle forme umane a

succedere a quelle che si risentono ancora del

feto indigesto e non isviluppato , età eziandio

suscettibile di maggiori grazie
,
perchè l'intellet-

to, che in essa comincia pure a svilupparsi, dà

luogo a maggiore espressione I moderni scel-

gono altresì per lo più 1' espressione del timore

per caratterizzare quell' innocente età ,
quand'

anche nel soggetto non vi sia cosa che eccitar

possa spavento ; e gli antichi invece le davano

comunemente l'espressione di una certa inno-

cente sicurezza ben più conveniente e più gra-

devole . Parrasio , al dire di Plinio , dipinse due

fanciulli , ne' quali si ravvisava la sicurezza e

la semplicità di quell' età innocente. Di questa

tempra dovevano essere que' due Cupidini di

Prasitele che con^-ribuirono a render celebre le

Città di Tespia e di Paro; tali sono gli antichi

putti
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putti che tuttor ci rimangono, e tali pure que'

tanto belli Angioletti nella celebre Gloria di San

Pietro martire del Tiziano che diconsi ricavati

da un' antica scultura .

JYIa oltre l'espressione de' caratteri e le ori-

ginarie proporzioni un altro scopo di non mi.

nore importanza deve proporsi il disegno- Con-

viene eh' esso rappresenti gli oggetti quali a

noi si offrono secondo la posizione in cui

trovansi collocati, cioè seguire esattamente le

leggi dell'ottica o della prospettiva
;
quindi per-

chè bella ne riesca la rappresentazione fa duo-

po che il pittore nella disposizione del quadro

assuma quella ordinanza , onde per la colloca-

zione degli oggetti , e per la distanza e posi-

zione del punto di veduta riescano grate le

forme delle parti non che della intera compo-

sizione; ben noto essendo che ogni quadro de-

vesi considerare come un corpo trasparente per

CUI vengano osservati gli oggetti che al di là

di essi trovansi collocati , e che perciò la pre-

cisa loro rappresentazione dipende dalla loro

distanza a quella del quadro , dalla distanza del

quadro all' occhio o al punto di veduta , dali*

altezza di questo punto per rapporto a quella

del quadro, ovvero della linea orizzontale che

passa per questo punto medesimo, e finalmente

deir
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dell' ubicazione del punto di veduta o dell' oc-

chio sovra la detta linea orizzontale , cioè quan-

to egli sia più a diritta o a sinistra per rappor-

to al quadro medesimo . Così dipendendo da

queste combinazioni gli scorcj e le diminuzioni

degli elementi d' una composizione deve il pit-

tore scegliere quel rapporto tra il punto di ve-

duta , il quadro e la distanza deli' oggetto, che

sia il più favorevole a renderne chiara e grata

la rappresentazione, d'onde nascono quelle cono-

sciute regole dell' arte per evitare e la troppo

precipitosa degradazione , che eccessivamente

impiccolisce e sfuma gli oggetti lontani , e 1' op-

posto difetto della troppo poca degradazione ,

per cui risulta poco sfondo al quadro e vengo-

no a confondersi ed affastellarsi le cose ivi col-

locate ; che i piani non montino troppo ra-

pidamente affinchè al quadro non manchi aria

e sfogo bastevole ; che questi pure non venga-

no ad essere troppo dolci
,

perchè scorciando

di soverchio, troppo picciol campo rimane ove

posarvi gli oggetti terrestri e quasi tutto dall'

aria viene assorbito i e che tutto ciò sia com-

binato nel modo più favorevole al soggetto

dell:i rappresentazione, e nella maniera più con-

veniente alla situazione del quadro , d' onde

deve essere , o supponesi osservato . Che pres-

so
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so i Greci ancora fosse riconosciuta per impor-

tante questa parte della Pittura , ne fanno fede

Vitruvio ed altri illustri Scrittori,- ma per quan-

to fosse l'illusione prospettica che al tempo di

Eschilo fu introdotta nel teatro di Atene da

Agatarco
,
per quanto profonde ne fossero le

cognizioni di Anassagora , e di Democrito che

i primi ridussero a precetti la Prospettiva , e

per quanto utili a' pittori fossero gli insegnamen-

ti di Panfilo che stabilì quella tanto celebre Ac-

cademia di disegno in Sidone , ove veniva ad

uso della Pittura insee:nata e trattata con meto-

do la Geometria, non sembra che sia giammai

giunta al segno a cui la portarono que' Genj

,

che in Italia fecero risorgere le Belle Arti . Sia

che la semplicità delle greche composizioni non

richiedesse tanto artificio quanto le moderne,

sia che dipendendo questa parte della Pittura

da cognizioni teoriche vadano queste aumentan-

dosi in ragione de' progressi dello spirito uma-

no , il fatto sta che non h duopo rimontare

molti secoli per rinvenire le più eccelse bellez-

ze pittoriche che dipender possono dalla Pro-

spettiva .

Al risorgimento delle Arti in Italia Domeni-

co Ghirlandajo fiorentino fu il primo che im-

piegò la Prospettiva per migliorare la composi-

I zione
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zioae in Pittura, distribuendo le ligure in gruppi,

dando ai piani la giusta degradazione , agli og-

getti il vero loro aspetto , e al quadro 1' oppor-

tuno sfondo
;
quindi il Mantegna , Raffaello e

Correggio innalzarono questa parte della Pittura

al più alto segno di possibile perfezione . Raf-

faello era sì delicato per l' osservanza di queste

leggi , che sono le direttrici d' ogni disegno e

composizione , eh' egli formava talvolta delle

scale di degradazione pe' suoi quadri colla me-

desima se non maggiore precisione de' Pittori

di quadratura , d'onde proviene singolarmente

quella verità
,
quella illusione che hanno le ope-

re di questo eccelso Artefice , e come p:Artico-

larmente si può osservare nella tanto celebre

Scuola d' Atene ^ ove le figure , i piani e il sito

trovansi disegnati secondo le più esatte e pre-

cise leggi dell'Ottica e della Prospettiva.

Benché Raffaello avesse già così ben appli-

cate le leggi visuali alla Pittura , Correggio ha

trovato però il modo di estenderne maggiormen-

te r uso non solo per la parte che spetta alla

Prospettiva aerea , di cui parleremo ne' seguenti

Articoli che a' lumi ed a colori appartengono ,

ma ancora a ciò che sotto il nome di lineare

Prospettiva viene compreso. Questi fu il primo

che immaginò di dipingere le volte e cupole

noii
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non come quadri eh' Ivi trovinsi appiccati , sic-

come era costume , ma bensì quali oggetti che

a que' luoghi in ce ta guisa appartengono, on-

de scorciò le figure quali dovrebbonsi mostrare

se dal basso all' alto venissero osservate , consi-

derando le volte coi medi-^simi generali principi

delle tele verticali, come vetri od altri corpi

trasparenti che lasciassero vedere quanto al dì

ih trovasi situato , cioè tutto ciò che compren-

desi sotto il nome di Sotto- Ì7i- su y e dì tali scor-

ci sono esempi specchiatissirni le due Cupole di

Parma dipinte dal Correggio nella Chiesa di S.

Giovanni che fu la prima , e nella Cattedrale

ultima opera di questo impareggiabile Artista.

In quella di S. Giovanni vedesi Cristo glorifica-

to sospeso in aria , e alquanto sotto di lui i

dodici Appostoli sostenuti da nubi , il tutto di

uno stile grandioso ,• in quella della Cattedrale

vi ha rappresentato 1' Assunta o la jMadonna

portata in Cielo da un gruppo di Angeli : nella

parte più elevata o verso il mezzo della cupola

x'edesi Cristo in uno scorcio de' più diHìcili in

atto di venire ad incontrare la Madre , e fra

rr.ezzo molti Santi e Sante pure in marsvigliosi

score] , e festeggianti la venuta di una sì eleva-

- ta Creatura

.

Questi esempi han dato luogo a un' infinità

I2 di
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di seguaci nel modo di dipingere le volte e di

scorciare in esse le figure ; ma qual abuso non

si è mai fatto di una così bella invenzione ! I

Pittori che vennero dopo quest' epoca , non sì

sono già accontentati di rappresentare sulle vol-

te delle visioni celesti, siccome fece Correggio,

o tutto al più delle cose aeree , ma vi hanno

disegnalo colle leggi del 5'o/^o-m -^/^ e viventi e

piante e montagne , e perfino dei fiumi e dei la-

ghi
,
quasi che simili cose potessero trovarsi in

aria sospese. Costoro in vece di traforare in

ogni maniera le v^olte che lor venivan per le

mani , avrebbero ben meglio operato, quando il

soggetto non permetteva di fare siffatte teatrali

rappresentazioni, con pigliare de' ripieghi analo-

ghi a quello che impiegò il giudizioso Raffaello

nella Farnesina, ove dovendo sulla volta dipin-

gere le nozze di Amore e Psiche finse un araz-

zo ivi inchiodato , su cui si trovasse tale dise-

gno , e compose così il suo quadro colle leggi

prospetiche che convengono alle tele verticali .

In oggi però cominciasi a correggere un siffatto

abuso di Sotto -hi- sii , ma a mio credere il me-

glio ancora sarebbe moderare la smania comu-

ne di gettare e profondere tanti lavori sulle

volte che ben di rado ivi convengono , e fan

dolere il collo e faticare la vista per osservarli

.

Nel
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Nel seguente Articolo vedremo qual influen-

za abbia Ja Prospettiva aerea sul Bello del Chi^t-

roscurp .

CAPITOLO VI.

DEL CHIAROSCURO

.

i3e il disegno è, per così dire, la base della

Pittura , il Chiaroscuro ne è 1' edificio , siccome

il colorito vi tien luogo degli ornati e dell' ul-

tima pulitura. Ouesta parte della Pittura è quel-

la da cui dipendono principalmente i prodigj

di quest' arte incantatrice , ed è soltanto per

mezzo del Chiaroscuro o delle ombre e dei lu-

mi che il pittore può dar rilievo alle cose sovra

una semplice superficie , e farle perfino comparir

fuori del quadro , o sommamente sfondate a

grandi distanze . Ma V arte del Chiaroscuro non

è già ristretta ne' semplici confini dell' illusione

o dell'espressione particolare degli oggetti; es-

sa contribuisce non poco con un' opportuna di-

stribuzione di lumi e d'ombre alla generale

espressione del soggetto o del suo G^j.^ttere , e

deve altresì nel tempo stesso procurare all' oc-

chio sollievo e piacere per la piia grata armonia

delle tinte, che la varia combinazione delle oin-

1 2 bre
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bre e de' lumi ci rappresentano ; cosicché sotto

questo triplice aspetto considerar deesi il Bello

nel Chiaroscuro.

Perchè vi sia illusione nel Chiaroscuro ognun

vede essere indispensabile la più giusta imita-

zione degli effetti, che la luce, quella sostanza

animatrice del mondo visibile , produce sui varj

aggetti che ci proponiamo d'imitare; ma sicco-

me varia è la luce e in vano modo si diffonde

da' diversi corpi luminosi che la tramandano, e

diversa è la relazione de' detti corpi cogli og-

getti, e quella degli oggetti con noi, cosi deve

il pittore maneggiare il Chiaroscuro secondo

questi varj rapporti
,
perchè 1' opera sia dotata

della necessaria verità o convenienza alla natura

delle cose. Se la lucè si suppone venire diretta-

mente dal sole
,

gli ogeetti in generale devono

prendere una tinta alquanto rossastra, le parti

illuminate essere assai vive e spiccate, onde le

ombre decise , e i ribattimenti molto sensibili ;

se dal cielo o dall' aria , la tinta generale deve

tendere al cilestro , i lumi e le ombre più dolci,

meno grande l'effetto de' riflessi , e tutto ciò

più o mtìiO sensibile ancora a mi<;ura che sup-

pongasi il cielo più o meno nuvoloso , di ma-

niera che qualora si volesse far uso di un' aria

futta egualmente sparsa di nubbi o nebbiosa, la

tinta
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tìnta generale cilestra deve accostarsi al bruno

pallido , ed il lume trovandosi ivi quasi egual-

mente sparso per ogni luogo, i chiari ne riesco-

no assai smorzati, e appena sensibili le ombre;

se il corpo luminoso sarà la fiamma o il fuoco,

Ja tinta generale dox'rà essere di un colore rosso

giallastro , e quindi piccolo e debole essendo il

luminare , di poca estensione ne riesce la parte

illuminata e quasi nullo V effetto de' ribattimenti

o riflessi di luce, onde le ombre assai forti,

profonde e crude ; e da qualunque altro corpo

luminoso artificiale che suppongasi derivarne la

luce, devono gli effetti seguire la sua natura.

Per riguardo poi alla varia relazione che posso-

no avere i medesimi corpi luminosi cogli og-

getti per la diversa loro posizione , fa duopo

aver riguardo principalm.ente alla direzione e

alla distanza : così nelle varie ore del giorno

secondo la diversa posizione dei sole vario è il

modo onde vengono illuminati i varj corpi, di

^naniera che quando la luce venendo dall' alto

percuote quasi verticalmente sulla sommità de-

gli oggetti , chiamasi bone sovrano , e quando

gli investe più obbliquartiente dicesi Ittme sfug-

gevole . St invece la luce deriva da un piccolo

corpo luminoso , X^nendo sensibilmente a dimi-

nuirsi la sua feria a misura che gli ©gge<;ti da

I4 lui
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lui si allontanano, dicesi luce diuiimiita , e luce

pure diminuita chiamasi talvolta quella del sole

istesso che va a percuotere oggetti da noi mol-

to lontani
,
perchè la maggior massa d'aria e di

vapori che s'interpongono ne rendono sovente

tale l'effetto per noi. La grande distanza degli

oggetti da noi produce altresì varj effetti nella

distribuzione del lume che fa duopo di ben co-

noscere perchè giusta ne sia la imitazione , sic-

come per esempio chi non seguisse le leggi dell'

accennata diminuzione del lume , la cui teoria

viene compresa in ciò che appellasi Prospettiva

aerea ^ commetterebbe errore grossolano, siccome

coloro che appunto rappresentano gli oggetti lon-

tani quali si vedono per mezzo di cannocchiale , e

non già siccome appajono all' occhio nudo dal

luogo in cui supponesi il punto di veduta . IVla

fuor di luogo sarebbe il qui narrare i varj effet-

ti della luce nelle diverse sue combinazioni co-

gli oggetti sì esposti all' aria aperta che ne' luo-

ghi chiusi , e tanto illuminati dal sole che da

qualunque altro lume, siccome la varia estensione,

forza e tinta delle ombre ne' diversi casi . Si

osservi la natura o per meglio dire s'impari ad

osservarla , e questa sarà la più sicura guida e

maestra nella imitazione. Passiamo alla parte del

Chiaroscuro che spetta alla generale espressione

del soggetto o del quadro

.

Non
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Non basta l' imitar bene la natura qual

ella è per ottenere il Bello , fa daopo saper sce-

gliere ancora nel Chiaroscuro quella distribuzio-

ne di lume , che sia la più conveniente al sog-

getto propostosi . Deve questo essere pre-

so nel modo più favorevole a dar rilievo alle

parti più interessanti della rappresentazione , cioè

che sian sempre
,
per quanto fia possibile, i lumi

,

e le ombre divisi in grandi masse e non già in

troppo minuti ritaglj , che vi apporterebbero con-

fusione, e non sarebbero conformi alla teoria

de' gruppi necessaria ad una buona disposizione

di disegno, la quale richiede , che il lume ven-

ga serrato, come si suol dire in frase pittorica,

nel luogo il più importante della rappresentazio-

ne, e ciò più o meno secondo la natura del

soggetto. Convien pur anche far uso di quella

natura di lume , che mentre trovisi conforme a

quella delle circostanze , sia altresì la più

vantaggiosa e la più propria a produrre un buon

effetto in Pittura. Per la qual cosa i pittori,

che ben la intendono , ne' soggetti esposti ali'

aria ed illuminati dal giorno non fanno mai uso

di un cielo perfettamente sereno , che oltre alla

mancanza di varietà nel quadro , non vi dà luo-

go a poter maneggiare il lume come più con-

viene; ma bensì di un' aria più o meno sparsa

di
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di vapori o di nubi secondo il bisogno, e tan-

to più si guardano dal far comparire sulla scena

il sole, dirò così, a faccia scoperta, sì perchè

l'alta sua maestà non permette ai mortali di po-

terne ben imitare lo splendore , come anche

perchè il lume primario non può più essere ri-

servato per le parti principali della rappresenta-

zione . Ne' luoghi chiusi poi le aperture , donde

viene la luce , che possono considerarsi come i

luminari di que' siti , devono combinarsi per

l'ampiezza e posizione nella maniera più favore-

vole non solo alla composizione , che al Chiaro*

scuro. Un' altra legge delle più importanti, che

riguarda 1' espression generale nel Chiaroscuro , è

quella di dover conformare la maggiore o mi-

nore forza ed estensione de' lumi e dell' ombre

al carattere del soggetto , cosicché esso pure

cospiri all' effetto del quadro, cioè che sia te-

tro o ridente , che sorprenda o che diletti se-

condo il genere della rappresentazione.

Ma oltre all' illusione ed espressione deve

il Chiaroscuro procurare piacere all' occhio,

astrazion fatta d' ogni relazione col Bello intel-

luttuale e sentimentale , cioè deve dilettarci per

mezzo ancora del Bello puramente sensibile

.

Quindi ne deriva , che nel Chiaroscuro dovrà

^ regnare la varietà , onde l' organo del vedere

possa
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possa essere esercitato, il che si ottiene col di-

videre i lumi e 1' ombre in diverse masse , va-

rie tra loro per forza ed estensione, e col far

uso de' lumi riflessi per quanto la natura delle

cose lo possa permettere , àtììùe d' interrompere

ancora fra le masse d' ombra quella monotonia
,

che ivi si introduce quando non si trovano tali

lumi riflessi , i quali giovano ancora a formare

unità, e accordo od armonia , siccome le masse

servono pure a riposo e sollievo della vista . Le

leggi dell'unità richiedono ancora, che uno sia il

luogo del massimo lume , come uno quello ezian-

dio d^lla massima o della più forte ombra, af-

lìnchè vi siano de' centri comuni , a cui tutto

si riferisca il sistema del Chiaroscuro ; e quelle

dell' accordo o armonia richiedono , che non si

trovin passaggi immediati e troppo violenti tra

gli scuri ed i chiari , ma bensì che tra i lumi

assai vivi e le tinte forti vi si frappongano sem-

pre delle mezzetinte , le quali mentre tolefono

que' passaggi o salti di'jgusfosi producendo ivi

l'effetto analogo de' semitoni nella mugica, con-

corrono eziandio a dare unità e legare o con-

catenare assieme le varie tinte della rappresenta-

zione, e a dare in somma alla Pittura quella

seducente attrattiva, che colpisce e trac a se

l'ammirazione de' conoscitori come àf:^V indotti

e d'ogni genere di persone. Tra
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Tra i Greci Zelisi e Parrasio furono i pri-

mi , che si distinsero nel Chiaroscuro ed aggiun-

sero il massimo splendore, che prima di essi

mancava ancora a quest'arte in allora nascente.

I grappoli d' uva del primo , che aveano ingan-

nati gli uccelli, e la finta drapperia del secon-

do , di cui sembrava coperto un suo quadro

,

che ingannò perfino lo stesso Zcusi , sembra,

che facciano fede bastevole a convincerci d'es-

sere stata ben nota a Greci l' arte del Chiaro-

scuro, senza di cui non può ottenersi la illusio-

ne, oltTe a molti altri esempi di questo genere

accennati da' più antichi ed illustri Scrittori,

siccome quel noto quadro di una Venere , di

cui Filostrato dice , che la Dea non sembrava

già dipinta , ma bensì era talmente rilevata e

distaccata dal quadro in atto di partenza , che

pareva invitare, che le si corresse dietro,- e il

tanto celebre Alessandro di Apelle di cui parlando

Plinio si esprime dicendo, sembrare, che le di-

ta siano di rilievo, e che i fulmini escan dal

quadro . Ne era già da' Greci soltanto conosciu-

ta quella parte del Chiaroscuro, che all' illusio-

ne e all' espression degli affetti appartiene, ma

bensì quella ancora, che riguarda particolarmen-

te il piacere dell' occhio e l'armonia delle tin-

te : essi chiamavano toiio questa grata corrispon-

denza
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denza di lumi ed ombre per analogia coli' unio-

ne piacevole de' varj suoni nella musica ; cosi

Plutarco parlando delle pitture di Dionigi dice
,

che il loro tono le rendeva grate e piacevoli

.

I pittori fiamminghi si distinsero nella parte del

Chiaroscuro , che riguarda la illusione , ma per

lo più imitando essi gii oggetti siccome loro si

presentavano , senza darsi gran pena di fare

scelta della bella natura, ne avvenne, che so-

vente i loro quadri sono piiì da stimarsi per la

diligenza del lavoro, che per la loro intelligen-

za , e quindi sedotti più da una certa forza di

rilievo, che da una vera bellezza non solo han-

no fatto grande uso de' lumi artificiali e proce-

denti dal fuoco , ma talvolta hanno perfino tra-

sportato un tal carattere ne' soggetti illuminati

dal giorno , siccome osservasi principalmente

nelle opere del Rembrant , che cadde nel difet-

to opposto a quello del Barroccio, il quale in-

vece illuminava sempre i suoi quadri nel modo

che soltanto conviene ai soggetti aerei e cele-

sti . Raffaello forse più d' ogn' altro pittore si

studiò di maneggiare il Chiaroscuro nel modo

più conveniente alla natura del soggetto e sin-

golarmente all' espression degli affetti , che era

il massimo suo scopo , e fu osservantissimo del-

le leggi della natuta nel Chiaroscuro , ma trascu-

rò
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rò for^e alquanto più del dovere quella parte,

che spetta all' armonia e al piacere dell' occhio:

Correggio invece , che avea sortito dalla natura

un' anima, dirò così, armonica per la Pittura,

portò il Chiaroscuro al più alto segno di perfe*

zione, e lo superò in questa parte, mentre pe-

rò a lui rimase inferiore in altre classi della Pit-

tura ; ma appunto la bellezza incantatrice del

Chiaroscuro di Correggio , siccome appare sin-

golarmente nella tanto celebre Natività detta la

Notte , è tale , che unita alia grazia de' suoi

contorni seduce perfino gl'intendenti a segno di

fargli da loro facilmente perdonar le mancanze di

disegno ed altre , di cui non vanno esenti le

opere di questo eccelso Artista, ma che vi fa

duopo una fredda analisi per riconoscerle; così

in quella guisa , che in Pittura può darsi per

esemplare Raffaello per la parte del Bello intel-

lettuale e sentimemale, Correggio può servir óì

modello pel Belio sensibile tanto nel Chiaroscu-

ro , che ne' contorni e nella disposizione.

C.
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CAPITOLO VII.

DEL CQIORITO.

V^uelia parte di Pittura, ciie imita i varj co-

lori , con cui la natura compiacesi di tingere in

tante e differenti maniere le varie sue produzio-

ni , o per dir meglio, che cMnsegna ad accor-

dare ad ogni oggetto la tinta propria a rappre-

sentare gli effetti della varia modificazion della

luce
, procurandoci nel tempo stesso il piacere

,

che deriva dalla più grata combinazion de' co-

lori , dicesi X Arte del Colorito. Vi disegno e il

chiaroscuro ci possono bensì somministrare i

contorni e le forme delle cose ^ ma senza il Co-

lorito non si può ottenerne il sentimento o la

perfetta illusione , perchè gli oggetti spogliati

di sì bella prerogativa non sono, che deboli

immagini delle cose , ma non già la ripetizione

delle cose medesime; onde il Colorito deve ri-

guardarsi come una delle molle principali dell'

illusione, e come una fonte copiosa di bellezze

visibili; quindi siccome qui trattasi soltanto del

Bello della Pittura, e non già del suo mecca-

nismo , e molto meno delle filosofiche teorie

sulla luce e sui colori , così attenendoci solo all'

effetto de' colori impiegati dalla Pittura per una

per-
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perfetta imitazione e per una grata rappresenta-

zione , riguarderemo il Colorito primieramente

per r espression delle cose tanto secondo la par-

ticolare loro natura
,
quanto per riguardo anco-

ra alle varie modificazioni , che dalla reciproca

loro influenza possono ricevere i quindi per ciò,

che può appartenere all' espression generale del

soggetto o del quadro sì per la scelta de' colo-

ri , che per la loro distribuzione o disposizione ,

ed in seguito per quanto può risguardare la pia-

cevole loro combinazione o armonia tanto nel-

le parti , che nel tutto insieme della composi-

zione .

Perchè bella sia la imitazione nel Colorito

deve il pittore per mezzo delle sue tinte lar ri-

conoscere ne' varj oggetti e il colore dominan-

te , e le di^"erse combinazioni , e sfumature o

degradazioni de' differenti colori , che ivi tro-

vansi frammischiati, e le varie modificazioni,

che i medesimi colori ricevono dalla luce dove

liscia o scabra , trasparente od opaca ne sia la

superficie , e quindi devesi altresì dal diverso

modo , onde siano trattati i varj colori , ricono-

scere per le superficie de' corpi la loro natura

se umidi od aridi , e singolarmente nelle carna-

frioni distinguer debbonsi le morbide e delicate

cuti dalle ruide e grossolane , siccome la natura

an-

>
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ancora degli individui o la dose
,
per così di-

re, e qualità de' loro umori, cioè, per parlare

come già si espresse Eufranore , se di persona

nudrita di rose ovvero di Ccirni ; ma oltre a tut-

to ciò dovrà il pittore aver riguardo ancora al-

le varie modificazioni , che i medesimi colori ri-

cevono dalla diversa qualità e direzione del lu-

me , non che dai ribattimenti di luce , che i

corpi producono , onde l'arte del Colorito com-

binata colle leggi del chiaroscuro dovrà dirige-

re ed assegnare non solo alle parti illuminate il

colore nel vero suo tono , ma alle ombre anco-

ra de' corpi quella tinta, che ben faccia distin-

guere r ombra del dato colore da quella d' ogni

altro , e non confondere per esempio 1' ombra

di un panno bianco con quella di un rosso .

Qiiindi fa duopo altresì, che l'Artista sappia

prestare ad ogni oggetto quella forza e lucidez-

za di colore , che gli si conviene secondo le

varie distanze e diverse posizioni , cosicché le

degradazioni de' varj colori vengano a concor-

rere con quelle de' lumi e delle dimensioni all'

effetto di ciò, che dicesi innanzi e indietro , e

che compreso viene in generale sotto il nome

di Pro<!pettiva .

Oltre alle leggi dell' imitazione deve il pit-

tore colla scelta e disposizione de' colori segui-

K re
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re quelle ancora di convenienza al soggetto
,

onde debbonsi impiegare i colori più chiari nel-

le brillanti rappresentazioni , i più tenebrosi nel-

le composizioni tristi , i più teneri ne' soggetti

delicati, e i più aspri nei forti e di carattere

risentito
;

perchè disdicevol cosa per esempio

sarebbe il vestire di color di rose un guerriero,

e di bruno una gaja e gentile donzella , sicco-

me il fare grand' uso di bianco e di dorato in

una Reggia di Plutone, ed mvecc profondere

il violato ed il nero in quella del Sole , in

un convitto degli Dei, e simili celesti e lu-

minose rappresentazioni. Quindi la buona dispo-

sizione richiede , che i colori più forti e più te-

nebrosi vengano collocati suU' innanzi del qua-

dro
,
perchè favoriscono l'effetto del chiaroscu-

ro , i più vivi , dirò COSI , nel secondo piano o

ne' siti principali o primarj , affinchè questi ven-

gano sempre più a signoreggiare , ed i più de-

gradati o smorzati e singolarmente quelli, che

si accostano maggiormente alla tinta generale
,

nello indietro e nelle parti più lontane , accioc-

ché tutto concorra alla tanto necessaria illusio-

ne: la distribuzione de' colori deve altresì esser

tale , che per la loro unione e combinazione ne

risultino degli effetti analoghi al soggetto , on-

de gelle delicate rappresentazioni trovinsi tra i

forti
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forti e teneri colori dei medj o mezzetinte,

che formino de' passaggi dolci e soavi, nelle

tetre od aspre più crudi e più violenti risultino

tali passaggi, e nelle grandiose o maestose i di-

versi generi di colori si veggano separati e

divisi in varie masse analoghe alla composi-

zione .

Ma dopo di avere soddisfatto a quanto ri-

chiedono le leggi dell' imitazione, e dell' espres*

sion generale del quadro, fa duopo badare a

quelle ancora , che al piacere dell' occliio o al

semplice Bello visibile appartengono. Così egli

è necessario, che il pittore conosca, che, astra,

zion fatta dalle particolari circostanze e molto

più dal capriccio della moda, i colori che ten-

dono al bianco, siccome abbiamo già altrove

osservato, pel principio della varietà sono più

grati di quelli che al nero s* accostano
; quin-

di che le leggi, per cosi dire, armoniche o dell'

accordo ne' colori richiedono nella loro distri-

buzione od economia, che la. massima varietà,

che deesi procurar d' introdurre nella rappresen-

tazione , non sia giammai a dispendio dell' uni-

tà, per cui il pittore deve evitare o correggere

la combinazione di colori nemici
,

quali sono

tutti quelli , dalla cui unione ne risulti un ter-

zo aspro ed ingrato ; che alla necessaria conca-

K 2 tena-
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tenazionc giova non poco il fare , che ogni co-

lore si risenta della tinta generale , che il lumi-

nare comunica agli oggetti da esso rischiarati
,

alla quale unione od accordo contribuiscono

eziandio i lumi riflessi, per cui i corpi vicini in

certa guisa T un nelT altro si tingono , onde na-

scono quelle pratiche regole pittoriche di spor-

care sempre le tinte e non mai usare alcun co-

lore perfettamente puro, massime il bianco ed

il nero, perchè in questi estremi si rendono più

sensibili le mancanze di verità e di armonia
;

quindi che non solo ne' colori delle singole se-

zioni del quadro vi sia la più giusta e più gra-

ta corrispondenza , ma che nella totalità del si-

stema vi sì trovino tutti i colori in quella for-

za e proporzione , che secondo 1' assunto tono

generale ne risulti l'effetto il più dilettevole in

maniera analoga a quella tanta grata armonia,

in cui trovansi combinati e proporzionati i co-

lori neir arcobaleno , ove corrispondono per

certa guisa ai sette toni della musica nell' ordi-

ne loro naturale : cosicché nella Pittura in ogni

combinazione di colori devesi prender norma

da questi rapporti servendosi del bianco e del

nero siccome di altrettanti registri per rialzarne

od abbassarne il valore
,
per così dire , al par del-

le diverse ottave nella musica , in cui vengono

sem-
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sempre conservate le medesime proporzioni. Una

siffatta analogia delle corrispondenze de' colori

colle proporzioni musicali ha fatto perfino im-

maginare ad alcuni di comporre delle teorie

,

per cui si venisse a formare con semplici unio-

ni di colori una specie di musica visuale , sicco-

me il conosciuto cembaletto del Padre Castel

Gesuita,- ma senza perderci in cotali sottigliezze

ci basti il sapere, che vi sono delle leggi nell'

unione e combinazion de' colori , che ]' artista

deve seguire nelle opere della Pittura , affinchè

procurare ci possa tutto il piacere, che quest'

arte per mezzo della bellezza ci può sommini-

strare .

Che il Colorito fosse eziandio presso gli an>

tichi considerato come una sorgente copiosa di

bellezze visibili, rilevasi non solo dagli elogi e

dalla fama , che acquistarono gli artisti che si

distinsero in questa parte della Pittura , ma dal-

le descrizioni ancora delle bellezze della naturar,

che ci hanno lasciate i poeti ed altri illustri

Scrittori di quel tempo. Cicerone tra gli altri

considerava il Colorito così congiunto all' idea

del Bello, che per darci una specie di defini-

zione della Bellezza così si espresse : Trovasi nei

corpo umano una certa proporzione di parti ^ che

unita alia soavità del Colorito forma ciò che chiit-

K 5. 7nasi
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ì/Lìsi Bàlio. Apollodoro greco dipintore fu il pri-

ino, secondo Plinio ed altri, che aggiunse il

Colorito alla Pittura , e prima di quest' epoca

sembra , che non vi fosse altro Colorito fuor-

ché quello detto monocronmte o di un sol colo-

re, che equivale a un di presso a quanto in

oggi dicesi a Chiaroscuro, e di cui se ne han-

no varj esempi nelle Pitture di Ercolano . Ma
per quanto grande fosse il pregio di questo pri-

mo inventore del Colorito, e di Zeusi, e di Par-

rasio , e di quanti almeno hanno preceduto Apel-

le , non avendo essi che soli quattro colori, e

mancando loro singolarmente 1' azzurro e il ver-

de , uno special divisa del Cielo e l'altro della

Terra, doveva certamente essere ben limitata

la imitazione e ben difettosa l'armonia nelle

opere loro
;
quindi se prestar fede dobbiamo a

quanto raccontasi delle pitture di Apelie e de'

suoi contemporanei , benché altrimenti venga da

Plinio asserito, fa duopo dire con Cicerone,

che a quel tempo fossero già conosciuti i cin-

que colori primitivi, cioè il bianco, il giallo,

il rosso, l'azzurro e il nero, dalla cui unione

e combinazione possono ottenersi quelli non so-

lo del prisma o dell* irride, ma infinite altre

sfumature, onde rappresentare i varj oggetti del-

la natura .

La
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La celebre Venere detta Anadiomène , o quel-

la che nasce dalla spuma del rnare, dipinta da

Apelle, cotanto vantata e che fu considerata

come un capo d' opera della Pittura , oltre alla

bellezza de' contorni ed all' espressione , che le

avea dato questo pittor delle Grazie, dovea es-

sere altresì un perfetto modello di Colorito, poi-

ché dicevasi , che quella pittura se non era un

corpo umano , era bensì qualche cosa di ben ras-

somigliante , e che quel vermiglio così unito e

sfumato col bianco, che ivi vedevasi tralucerc-.

se non era sangue, era bensì cosa assai simile ad

esso, ed era talmente grande l'opinione che

aveasi sul Colorito di quell' eccelso dipintore

,

che Properzio volendo lodare la carnagione del-

la sua innamorata disse, che pareggiava il Co-

lorito di Apelle:

Qualis Apdleis est color in tahidis

.

Lo stesso Apelle intraprese a dipingere un' altra

Venere m Coo sua patria , che sembrava fosse

per sorpassare la prima , ma la morte , che tron-

ca sempre bruscamente il filo alle cose , impe-

dì che venisse condotta a perfezione , e tale

n'era la delicatezza massime del Colorito, che

niun pittore ardì di porvi mano , come non

oserebbesi oggidì per qualche Venere di Ti-

K 4 zia-
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d' altri pittori ancora acquistarono celebrità ezian-

dio per la parte del Colorito, ma>siiTie in ciò^

che appartiene all' espressione e all' imitazione ;

ma in quella parte che riguarda 1' armonia de'

colori, per quanto siano gli sforzi de' maggiori

partigiani dell'antichità, sia che le opere loro

raggirandosi sovra soggetti i più semplici e

di poche figue non esigessero tanto .studio nell

accordo de' colori, sia perchè ce ne manchino

gli esempi e le più precise descrizioni, non è

possibile di formarci una giusta e sufficiente idea

sul Colorito delle opere loro, ma ricorrere con-

viene a' moderni pittori per conoscerne e valu-

tarne la bellezza. Egli è bensì vero, che al dì

d'oggi per dare troppo studio a questa parte

della Pittura , che più dell' altre interessa la co-

mune, sovente si negligenta quanto appartiene

alle cose più importanti , e si sacrifica così il

Bello intellettuale e sentimentale al semplice Bel-

lo visibile , che , secondo abbiam dimostrato in

questo Saggio, deve essere posposto agli altri

generi di bellezza,- onde ben si potrebbe ripe-

tere al presente quanto Dionigi d' Alicarnasso

diceva delle pitture del suo tempo, cioè che i

pittori aìitichi non impiegavano che colori semplici

e senza alcuna mescolanza } ma il loro disegno era

cor-
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corretto e pieno di eleganza'- quelli che vennero in

seguito furono meno esatti nel disegno , ma piU di-

ligenti e studiosi nella distribuzione de luvii ed

ombre , e diedero un grand' ejfetto alle loro opere-

per f arte con cui seppero variare i colori.

AI rinascere , che fece la Pittura in Italia

dopo una sì lunga successione di secoli rozzi
,

in cui quest' arte con molte altre rimase sepol-

ta fra le rovine , e ne' più cupi e impenetrabili

sotterranei , anzi ove non rimasero che deboli

vestigi dell'antico suo splendore, sortendo, dissi
,

da quel letargo, o per così dire da quello sta-

to di crisalide in cui fu assopito per sì lungo

tempo lo spirito umano, Giotto ed altri suoi

contemporanei fecero uso di un Colorito , che

mentre annunzia una nuova infanzia dell' arte

trovasi ben analogo alla maniera fredda e secca

delle loro composizioni,* in seguito il Colorito

andò migliorando al perfezionarsi che fecero \e

altre parti della Pittura , ma la sua marcia però

non fu di egual passo e rimase alquanto addie-

tro , cosicché Raffaello, che portò il disegno e

]' espression degli affetti a quel segno , a cui non

fu più possibile ad alcuno di giungere, venne

però superato da altri nel Colorito . Questo Ge-

nio tutto intento alla parte poetica e più nobile

dell' arte , non potendo ogni cosa abbracciare



J54

in egual modo, negligente alquanto il Colorito,

al che contribuì non poco eziandio e il non esi-

stere al suo tempo grandi esempi in questo ge-

nere di Pittura e 1' esser egli accostumato più a

dipingere a guazzo, siccome era in allora gene-

rale costume , che non già ad olio , la cui ma-

niera giova non poco al morbido ed allo sfu-

mato ne' colori, maniera sconosciuta agli anti-

chi e che noi dobbiamo a Gioanni Bruges fiam-

mingo , che ne passa per l'inventore. Lo stes-

so-quadro della Trasfigurazione , benché a olio,

in cui Raffaello impiegò tutti gli sforzi del suo

ingegno , non lascia però di risentirsi alcun po-

co della maniera alquanto secca e dura nelle

carnagioni, a cui si era abituato j Correggio in-

vece, siccome si accostumò da principio a di-

pìngere a olio, diede maggiore morbidezza a'

suoi quadri, e la sovrana sua intelligenza nel

chiaroscuro fo portò ad assegnare ai diversi co-

lori il giusto loro valore nell' ombra , ne' lumi

e ne' riflessi, e quindi la facilità da lui acqui-

stata nel colorire gli permise di meglio far di-

stinguere la differenza delle carnagioni ne' di-

versi personaggi , cosicché singolarmente nel

quadro di S. Girolamo detto // Giorno la carna-

gione di questo Santo e quelle dell' Angelo
,

della Vergine, del Bambino Gesù e della Mad-

dale-
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dalena sono tutte differenti ed analoghe alla va-

ria natura, età e diverso loro carattere; mentre

nella Disputa del Sagramento , una delle opere

a fresco le meglio colorite di Raffaello , non vi

passa quasi alcuna differenza tra le carnagioni

degli angeli e quelle degli uomini . Tiziano fa-

migliarizzato al par di Correggio nel colorire

ad olio, e ancor più di lui studioso della natu-

ra e dell' imitazione , essendosi molto esercitato

nel dipingere paesi e ritratti, e singolarmente

nel copiar panneggiamenti e stoffe di vario ge-

nere e colore , acquistò tal maestria nell' Arte

del colorire , che portò questa parte della Pittu-

ra al più alto segno di perfezione , e per mez-

zo di tinte e degradazioni impercettibili produs-

se effetti i più prodigiosi , d^ndo verità alle

cose , cioè ai varj oggetti quel grado di vivacità

e morbidezza che loro conviene, e tutto ciò

nel modo più sorprendente e dilettevole , aven-

do combinato la più giusta imitazione colla più

grata armonia. Basta veder le sue Veneri e i)

celebre quadro di S. Pietro Martire , che passa

pel capo d'opera di questo pittore, per convin-

cersi della somma sua maestria in questa parte

della Pittura. Così Tiziano tiene il primato ne*

colorito, siccome Correggio nel chiaroscuro, e

Raffaello nel disegno e nel!' espressione.

I ?\t
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I Pittori fiammtnglil dopo che Bruges loro

aperse una nuova e più favorevol carriera nella

Pittura colla succennata invenzione de' colori

ad olio, fecero rapidi progressi singolarmente

nel Colorito, e colle lor velature giunsero a da-

re somma lucidezza e un diafano sorprendente

a' loro quadri. Rubens, che può riguardarsi co-

me il Capo della Scuola fiamminga, è uno de'

pittori, che si distinse maggiormente nel Colo-

rito , ma ad esso pure non sempre riuscì di toccare

nel segno ed anzi vi passa grande differenza tra

il vario pregio delle sue opere . Essendosi egli

invaghito del colorire di Tiziano pretese imi-

tarlo , ma forse non possedendo egli abbastanza

per principj il Bello della Pittura tanto per ciò

che al disegno e al chiaroscuro appartiene

,

quanto riguardo ancora alla parte del Colorito,

passò sovente i limiti del Bello e del vero; die-

de talvolta alle carni il rilucente, che solo spet-

ta al raso ed altre simili stoffe , fece giuocar i

riflessi là dove eziandio non possono aver luo-

go , e omise spesse volte 1' armonia generale

nelle sue Pitture, e se ve l'ha conservata in al-

cune, sembra quasi più l'effetto dell' azzardo,

che il risultato della sua intelligenza ì tanto è

vero eh' egli è necessario di conoscere fondata^

mente in che consista il Bello per ben oprare

nelle
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nelle Bell' Arti. Vandich pittore quasi contem-

poraneo di Rubens fu di lui ancor più vero e

delicato, ed i suoi ritratti passano per i miglio-

ri dopo quelli di Tiziano. Gherardo Dan det-

to Della notte, e Rerabrant si sono essi pure di-

stinti nel Colorito, ma in una specie tutta loro

propria , e propria soltanto di un genere di rap-

presentazione , cioè di soggetti notturni , o di

antri e luoghi cupi ,
perchè ebbero in uso più

i colori tetri , che i luminosi , onde quando trat-

tarono soggetti di genere diverso incapparono

non solo nel difetto di sconvenienza alla natura

delle cose , ma passarono per pittori di manie-

ra aspra ed ingrata . Quindi sorse in quella con-

trada una folla di pittori, che volendosi distin-

guere colla sola attrattiva del Colorito posero

tutto il loro studio nel meccanismo , e sviando

dal buon sentiero produssero delle opere, il cui

pregio consiste quasi soltanto nella diligenza ed

immensità di lavoro, con cui hanno tentato

d'impreziosire le loro opere, ignorando, che né

la difficoltà del meccanismo, né la preziosità

della materia possono mai compensare la man-

canza di bellezza . Apelle disse ad un cattivo pit-

tore, che gli mostrava un quadro d' Elerj^ molto

ornata , da se dipinto con gran fatica : Amico ,non

avendo in potuto jWla bella , bai voluto ahneno far-

la ricca. Ma



Ma la contagione di questo gusto falso e

depravato, che nelle Fiandre venne introdotto,

si propagò non solo presso le nazioni contìnan-

ti , ma si estese perfino in Italia, ove i molti

esempi de' più chiari maestri non bastarono a

far argine ad una siffatta corruttela , e quest' ar-

te sarebbe ormai ridotta di nuovo ad uno stato

d'intera depravazione, se dopo il secol d'oro

della Pittura di tanto in tanto da qualche pro-

vincia d' Europa non fossero insortì alcuni

di quegli uommi fatti pel Bello e pel ve-

ro, e la cui anima non volgare non si lascia

strascinar dalla corrente , siccome i Caracci co'

loro discepoli dall' Italia, Velasquez dalla Spa-

gna, le Brun e Pussiiio dalla Francia, e ultima-

mente Mengs dalla Germania, senza contare i

Solimeni, i Battoni ed altri, che il suolo italia-

no fertile d' ingegni ha pure recentemente pro-

dotti anche a dispetto della mancanza di colti-

vazione .

La storia delle Belle Arti e singolarmente

della Pittura ben ci dimostra quanto facil cosa

sia lo sviare dal buon cammino che al Bello

conduce, ed e^isere ben piccolo il numero di

coloro j^he il conobbero
;
poiché eccettuati quo'

pochissimi genj , che dotati dalla natura di una

suprema penetrazione sanno riconoscere il vero

e se-
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e seguirlo superando tutti gli ostacoli , die vi

si posson frapporre, gli altri o non 1' hanna

seguito ne conosciuto, o tutt' al più non hanno

presa la buona strada, che quando fu loro ad-

ditata , onde allorché mancaron loro de' buoni

condottieri sono caduti in gravissimi errori,

d'onde nascono principalmente le tante vicen-

de , a cui le Belle Arti furon sempre soggette
;

e siccome la natura sempre avara di sublimi

ingegni rare volte a noi fa dono di uomini

,

che colla sola forza del proprio sentimento pos-

sano riconoscere il Bello e seguirlo , è fuor di

dubbio util cosa il cercar di supplirvi in certo

modo col raziocinio e tentar di stabilire sem-

pre più le buone regole e segnarle a coloro,

che non hanno sufficiente penetrazione per ri-

conoscerle da se soli. Noi abbiamo applicati

alla Pittura i principj adottati sul Bello e sulla

valutazione de' varj generi di bellezza , e ci sia-

mo studiati di comprovarne o renderne più pa-

tente la verità in tale applicazione ; conviene

ora farne altrettanto dell' Architettura , come ci

sinmo proposti ,

PAR^
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PARTE TERZA

DELLE LEGGI
DEL BELL

nell' architettura.

CAPITOLO r,

idea generale del bello

nell' architettura.

N,on è già qui il luogo di tessere encomj ali*

Architettura, dimostrando con pompose descri-

zioni, che per mezzo di quest' arte gli uomini

si garantiscon dalle intemperie delle stagioni e

da molti altri incomodi , a cui si troverebbero

sottoposti se non usassero dell'industria, che la

provvida natura ha loro somministrato qnasi in

compenso di quanto ad essi fu avara ; che

dopo l'agricoltura ella è la più utile e più anti-

ca di tutte; che ha contribuito non poco a ra-

dunare gli uomini dispersi e formarli alla socie-

tà ; che comprende buona parte della tattica ,

dell i nautica , dell' idraulica , e che può dirsi in

som-
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somma quasi d' ogni altra h maestra e direttrice.

Egli è del Bello e non dell' utile che noi vo-

'dllam ragionare , onde qui trattar devesi di quan-

to spetta alla decorazione nella Civile Architet-

tura
,
per cui ella ottiene d'essere collocata fra

le Beli' Arti ; e dell'altre sue classi ne parleremo

soltanto pel rapporto che possono avere colla

decorazione. Vedremo su qual base ella è fon-

data
,
qual sia il prototipo o l'originale che imi-

tar deve, e di qual maniera ne debba essere la

imitazione
,
per riconoscere in ogni sua parte

qual sia la bellezza che più le conviene .

Nelle arti che dirette sono all' utile e al di-

lettevole ad un medesimo tempo, qual è l'Ar-

chitettura , deve la parte , che al piacere vien

destinata, seguire necessariamente le leggi della

più importante ed essenziale all'arte medesima,

non dovendosi in essa riguardare quanto al gu-

sto appartiene se non che come un' aggiunta

che gli uomini vi hanno fatto m seguito a ciò

che il bisogno fece loro da prima immaginare;

e siccome la prospettiva del bene è già per se

stessa una grata rappresentazione , cosi tutta

r arte del gusto deve qui raggirarsi nel rendere

atta una tal rappresentazione a fare sovra di noi

la più forte e più gradevole impressione
;

più

forte col dare il massimo rilievo a quanto può

L in-
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indicare l'uso e la destinazione delle opere loro,

e più gradevole col presentare alla nostra fanta-

sia secondo le leggi del Bello il maggior 'nume*

ro di rapporti che ammetter si possa dalla natura

del soggetto , ed animando il tutto col ca-

rattere dell' entusiasmo sì necessario alle Beh'

Arti . Ma il prototipo di quest' arte non

esistendo effettivamente in natura , siccome ab-

biam accennato altrove , ma soltanto nell? sue

leggi, fra le quali trovasi involto, richiede una

più attenta riflessione per riconoscerlo , come

anche per ben valutarne le opere ; appunto per-

chè neir Architettura
,
quantunque sia come tut-

te le Arti Belle un'arte d'imitazione, non si può

eseguire il confronto dell' imitazione coli' ogget-

to da imitarsi (vero ed unico mezzo per ben

giudicare delle opere delle Bell'Arti ) colla me-

desima facilità con cui si ottiene nella Pittura e

in altre simili, ove l'originale vien preso diret-

tamente dalla natura . Per la qual cosa converrà

passare per un più lungo giro di raziocinj nell'

applicare all' Architettura le leggi del Bello , e

se con tali ricerche non ci verrà fatto di toglie-

re ogni dubbiezza o ambiguità che trovar puossi

m questa materia , tenteremo almeno di dimi-

nuirla procurando di stabilire colla massima pos-

sibile precisione i principj di quest' arte , in cui

sì
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sj varie sono le opinioni
, e cotanto diverso il

modo d'operare di coloro che la esercitano.

Il prototipo dell' Architettura dovendo esse-

re
,
per così dire, la destinazione delle fabbriche

medesime, e la funzione delle parti che le com-

pongono , si dovranno riconoscere per le leggi

della natura in generale , e per quelle particolari

al soggetto della cosa quali sieno le forme più

convenienti , e quindi per quelle del Bello ri-

conoscere pure tra le forme medesime quali sia-

no le più atte a procurarci una grata rappresen-

tazione . Per esempio le leggi della solidità e

della comodità richiedono la perpendicolarità

de' sostegni , onde le linee verticali saranno le

più convenienti a quanto dovrà esprimere cose

analoghe ad essi. Le medesime leggi vogliono

i piani orizzontali e paralleli , onde tale paralle-

lismo dovrà essere pure un'altra legge fonda-

mentale in Architettura: così per cause e prin-

cjpj analoghi si comprova che non solamente le

linee rette , ma gli angoli retti ancora devono

generalmente dominare nelT Architettura , e quin-

di se talvolta v'hanno luogo le curve, sono

sempre le più regolari quelle che megho si com-

binano col comodo e colla solidità , onde vede-

si che la convenienza esclude qui buona parte

della varietà che aver dee la preferenza nelle ar-

L 2 ti
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ti che imitano la natura libera , e non solo la

convenienza determina qui le forme proprie alla

natura dell'arte, ma eziandio molti rapporti nel-

le proporzioni delle dimensioni , che non si po-

trebbero neppure apparentemente alterare o va-

riare senza offendere questa parte sì indispensa-

bile alla bellezza . Dalla natura deli' arte dedu-

cesi pure , che vi devono essere delle parti ri-

levanti, delle piane e delle incassate, e tutto

l'artificio, che al buon gusto appartiene, deve

consistere primieramente nello scegliere tra le in-

finite combinazioni , che si possono ottenere dai

varj dati che ci somministra la natura della

cosa
,

quelle che siano le più conformi alle

leggi del Bello , e quindi nell' aggiungervi an-

cora
,
per così dire

,
quegli episodj , che mentre

sono coerenti ai principj dell' arte medesima

siano altresì i più atti a rendere piacevole e gra-

dita la rappresentazione

.

Questi sono principj , che mi sembrano chia-

ri e incontrastabili ; ma fa duopo svolgerli mag-

giormente per meglio evitare gli equivoci , che

facilmente insorgono nell' Architettura, ove l'o-

riginale trovasi involto nelle leggi dell' Arte me-

desima. In fatti aleuni architetti osservando

che buona parte della bellezza nella decorazione

deriva dagli episodj o dalle aggiunte, che ven-
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joii fatte alt' essenza dell' Architettura , si son la-

sciati trasportare da una fantasia non diretta dal-

la ragione , e souosi perciò fatto lecito d' intro-

durvi ogni sorta di capricci, che trovandosi in

contraddizione colla natura dell' arte vengono

a guastare ogni cosai ed altri invece col prete-

sto di tali abusi sono giunti co' loro soffismi a

pretendere di togliere a quest' arte ogni sorta

di episodj , cosicché spogliando l' Architettura

d'ogni finzione, una delle molle più essenziali

alle Belle Arti , vengono ad abbassarla dal ran-

go , a cui gli uomini aveano saputo elevarla ,

ed a rigettarla ancora nella classe dell' arti mec-

caniche, in cui si trovava nella sua infanzia.

Noi tenteremo di segnare le vie , onde evitare

questi due scoglj egualmente perniciosi.

Ognun sa, che quando gli uomini vollero

ridurre a delizia non che a comodo ed utilità

l'arte del fabbricare cominciarono dal ripulire

que' loro primi abituri col perfezionarne le for-

me, e dal distribuire con ordine gh elementi,

che vi apparivano ; e quindi in seguito nel va-

riare i materiali per maggiore solidità , comodo

e sontuosità delle fabbriche vollero trasportarvi

le forme delle prime loro abitazioni : e sia ciò

o per sagra riverenza a quelle prime culle del

genere umano, © perchè il legno, di cui erano

L 3
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da prima intieramente /ormate le fabbriche , e

che continuava come continua tuttora per gran

parte ad aver luogo in esse
,
può somministrare

un numero di modificazioni maggiore di qua-

lunque altra materia , ossia ancora perchè in tal

rtiodo l'arte o il suo originale viene a scostarsi

il meno che sia possibile dalle forme che esi-

ston in natura, madre d'ogni bellezza, il fatto

sta, che dai tronchi d'alberi nacquero le colon-

ne , siccome dalle travi de' piani e de* tetti , le

fascie, le cornici , e così può dirsi quasi d'ogn' al-

tra parte dell'Architettura ; di modo che al perfe-

zionarsi che fecero in Grecia le arti tutte e le

scienze venne ridotta a sistema l'arte della de-

corazione, che possiam sicuramente riguardare

come il miglior modello da seguirsi ed imitarsi.

E d'onde potremmo noi trarne un migliore?

Forse dalle barbare nazioni , che o non ne han-

no avuto alcuno, o se l'ebbero fu sommamen-

te imperfetto ? ovvero do\'remo noi tentare

d' immaginarne de' nuovi rimontando ai primi

elementi dell'arte? Tenti pure ognuno quanto

ei vuole, ma fino a tanto che non ci venga

presentato un nuovo sistema, che abbia già ot*

tenuto la sanzione degli uomini del miglior sen-

no , non potrassi giustamente pretendere di far-

gli avere la preferenza .'Ma quand'anche si vo-

lesse
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lesse provare , che tutto il greco sistema archi-

tettonico non fosse, che un bel sogno o per

così dire un bel poema
,
per qual ragione dovreb-

be essere a noi vietato il farne uso ? In quella

guisa che i nostri poeti si servon tuttora della

mitologia degli antichi, e che i pittori moder-

ni veston sovente all' antica i personaggi dei

nostri tempi , massime quando trattasi di sog-

getti eroici e sublimi, sia per riverenza verso

coloro, da cui ricevemmo le arti e le scienze,

o perchè in quelle antiche maniere vi si trovino

maggiori grazie e bellezze, sembra che i nostri

architetti ancora debbano egualmente poter far

uso del greco sistema di decorazione , cioè dell'

Architettura di una nazione, che seppe quasi

esclu^ivamerrte impadronirsi dì quel Bello ideale

che è la legge universale e costante di tutte le

Arti Belle , e per cui giunsero i Greci a formare

tanti capi d' opera inarrivabili io ogni genere di

cose

.

Accontentiamoci di riconoscere col razioci'

ilio , che la greca Architettura trovasi fondata

sulla natura dell' arte medesima , e che quanto

può ivi essere considerato , come dipendente da

un Bello arbitrario , è così legato e concatena-

to col Bello essenziale , che forma con esso un

>ol tutto, ed un sol sistema, che può riguardar-

la 4 si
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sì siccome un ottimo prototipo o originale neU'

arte della decorazione, ed invece di perderci ia

sottili e poco utili disquisizioni sui principj , di

cui si servirono i Greci per illustrare o creare

la civile Architettura, poniamo tutto Io studio

per riconoscere, secondo tali principj combinati

con quelli da noi stabiliti sul Bello, qual ne

debba essere 1' applicazione e la più felice loro

combinazione per ottenere la massima bellezza,

che quest' arte somministrare ci possa ne' varj

soggetti e nelle diverse sue classi . Considerere-

mo qui r Architettura non già per quelle classi

,

in cui suol essere divisa da chi vuol insegnarne

le regole, ma bensì sotto quegli aspetti, che ci

sono sembrati i più analoghi ai principj , o per

meglio dire al metodo da noi tenuto per appli-

care alle Belle Arti le teorie del Bello qui sta-

bilite ; ma siccome nell' Architettura la parte

dell' esecuzione è quasi del tutto meccanica , co-

sì alla sola ideale ci appiglieremo , e dividerassi

questa, come nella Pittura, in Invetivone , Or-

Amanza , ed Espressione .

CA-
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CAPITOLO IL

DELl^ INVENZIONE.

B,̂enchè l' Invenzione sia quivi ristretta entro

più angusti confini' che nella Pittura, ove for-

se non conosce altri limiti che quelli dell' uni-

verso , mentre nell' Architettura trovasi legata

a quanto può solo aver rapporto colla natura

dell' arte medesima , e colla destinazione delle

fabbriche , ciò non ostante è atta qui pure a

somministrarci grandi bellezze, e non è sterile,

che tra le mani di coloro che non hanno in-

gegno per farla valere ; cosicché potrebbe dirsi

a un di presso dell' Architettura ciò che della

Tattica soleva dire il celebre Maresciallo di Sas-

sonia ; ella è iiìì arte meccanica per gli ignoranti,

una scienza , nn^ arte liberale per le dotte e valenti

persone i e non v'ha dubbio, che il detto di

Marziale :

Si duri puer ingeni videittr,

Fraeconem facias vel architectnm

non può applicarsi se non a chi imprende od eser-

cita soltanto la parte meccanica d Il'Architettura, e

non già quella che al gusto appartiene , e per cui

ha diritto d'esigere annoverata fra le Belle Arti :

anzi non esistendo effettivamente in natura i
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modelli di quest'arte, devono i buoni architet-

ti essere dotati di una immaginazione atta non

solo ad una felice scelta del soggetto , ma per

così dire a creare eziandio gli elementi di un

bel prototipo ideale, onde formarne la imitazione.

L'Invenzione siccome può raggirarsi o sulle forme

generali degli edificj, o sulle proporzioni , o su-

gli ornati, così fa duopo riconoscere la bellez-

za in ciascuna di queste classi.

Le forme degli edificj devono seguire non

solo le leggi generali del Bello visibile e quel-

le proprie alla natura dell' arte medesima , ma

quelle ancora , che particolari sono al soggetto

che vuoisi trattare ,• onde tutto 1' artificio dovrà

consistere nel combinare questa triplice legge

nel miglior modo , non perdendo però mai dì

mira in t:)le operazione che il Bello nell' Archi-

lettura deve sempre prender norma dall' utile
,

siccome base primaria dell' arte , e perciò le

forme delle fabbriche devono principalmente ve-

nire desunte dall' uso e destinazione loro. Così

ne' primi tentativi, che fecero gli uomini per

aggiunger qualche grazia ed eleganza all' arte

del fabbricare , volendo gli Egizj convertire i

sepolcri e singolarmente quelli de' loro Re in

grandiosi monumenti atti a celebrare e far pas-

sar la memoria degli estinti alle più rimote ge-

ne-
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delle forme, che da quelle prendono appunto il

nome di piramidali . Tali forme non solamente

sono grate all' occhio',' siccome abbiam detto

altre volte, ma trovansi eziandio ben conformi

alla natura dell' arte e del soggetto
;
poiché men-

tre per le leggi della gravità sono le più favo-

revoli alla durata , sì essenziale alla destinazione

di quelle opere , sono ancora ben analoghe ai

mucchj di terra, che formansi naturalmente ove

vengon sepolti i cadaveri , od a quegli ammassi di

pietre , che da prima innalzaVansi sopra gli e-

stmti per segnarne il luogo ed impedire , che

venissero calpestati . La forma di questi sepol-

cri avea forse eziandio , siccome vien creduto

da taluno, qualche particolare rapporto colla

mitologia e colle idee ricevute in quei tempi :

si andarono quindi in seguito variando le for-

me de' sepolcri secondo il varie prototipo che

si volle assumere per l'imitazione; cos'i quando

vollero imitarsi le casse , entro cui vengono col-

locati e distesi i cadaveri , sorsero le urne di fi-

gura quadrilunga ed analoga al loro ufficio,- co-

sì i sarcofagi, i vasi cenerarj
,
quando le sole os-

sa o le ceneri vollero indicarsi, e quindi; poco

a poco nelle varie mutazioni e colle aggiunte,

che vi si andaron facendo , da quelle prime
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semplicissime masse passarono ad essere più uà

soggetto di Scultura , che di Architettura
,

anzi ove gli scultori ebbero campo d' esercitare

forse più che in alcun altr^o genere i loro talen-

ti e produrre i più felici pensieri , di cui ab-

biam fatto cenno nella parte della Pittura, d'on-

de ben vedesi, che le Belle Arti, massime le

tre sorelle, che al disegno appartengono, si dan

mano al par delle Grazie per recarci il massimo

piacere , che nasce dal Bello . Ma ritorniamo

all' Architettura

.

Nelle fabbriche , che non sono e non pos-

sono considerarsi come di un sol masso sicco-

me quelle che servono all' abitazione ed alla

massima parte degli usi della vita , la perpendi-

colarità delle pareti e de' sostegni richiede, che

vi domini il parallehsmo ; e 1' ir>terna comodità

oltre alla maggiore facilità d* esecuzione condu-

cendoci in buona parte di esse a doverle neces-

sariamente innalzare su basi rettangole , così la

figura parallelepipeda rettangolare è quella, che

più comunemente deve avervi luogo; e le sole

variazioni , che può questa somministrare non

avuto riguardo all' elevazione ed alle dimensio-

ni e proporzioni , riduconsi all' essere o equilate-

ra o quadrilunga ed a permetterci di poter as-

segnare il lato più lungo o il più corto alla fac-

ciata
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ciata principale dell' edificio . Ognun vede che

quando la destinazion della fabbrica o le circo-

stanze altrimenti non richiedano, fa duopo sce-

gliere il lato più esteso per la parte primaria

dell'edificio; ma ne' tempj antichi e massime

ne' greci, che erano tutti di figura quadrilun-

ga , dovendo il solo o primario ingresso essere

posto alle teste e non ai lati, era ben di ragione,

che il più corto di essi venisse ivi considerato e

trattato come il più importante e degno della

maggiore decorazione . Benché le figure rettan-

gole siano quelle che più convengano alla mag-

gior parte delle fabbriche , ciò non ostante

vi sono più generi di edificj che richiedono

non che ammettono le figure circolari ed elitti-

ohc , siccome i teatri e gli anfiteatri , ove com-

binandos;i meglio la natura del soggetto colle

leggi del Bello visibile ne risulta una più grata

rappresentazione. Si possono altresì con buona

ragione impiegare tali figure curvilinee in altri

edificj che essenzialmente noi richiedono ,• ma
convien guardarsi dal farne abuso , siccome accade

sovente, che sedotti gli artisti dalla piacevolez-

za delle curve, ve le introducono là dove ezian-

dio urtano colle leggi di convenienza , le quali

non solamente sono essenziali ad ogni genere

di bellezza,; ma nelle arti, che hanno l'utile per

base
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base, come nell' Architettura, tutto deve pren»

der norma da loro . Ma più difficilmente anco-

ra possono aver luogo le forme miste di curve

e di rette , sia perchè rade volte è varia la de-

stinazion delle fabbriche nelle lor parti , sia per-

chè non è sì facile di evitare in tali combinazio-

ni quei di?gusto?i passaggi che trovansi tra un

movimento o fiussione di un genere di linee

ed un altro , sia ancora perchè ivi più difficil-

mente si può conservare 1' unità cotanto neces-

saria ad ogni genere di bellezza. Eppure quan-

ti architetti per pompa mal intesa d'ingegno

lianno creduto rinvenire di belle invenzioni coli'

introdurre nelle lor fabbriche ogni sorta di an-

goli e contorni, che mentre offendono aperta^

mente le leggi di convenienza per riguardo alla

natura del soggetto , trovansi altresì ben contrarj

a quelle del semplice Bello visibile, e tutto ciò

sullo specioso pretesto di dare movimento alle

fabbriche. Egli è verissimo, che ciò che in

Architettura chiamasi 7iiovhijeiito può contribuire

non poco ad aumentar la bellezza delle fabbri-

che, perchè accresce la varietà e somministra

delle masse d' ombra Hssai piacevoli ,• ma qui

sta appunto la scienza del Bello, di procurare

la massima varietà, che può aver luogo coli' u-

nità e con\enienza .

Le
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Le fabbriche di limitata grandezza difficil-

mente ammettono variazione alcuna , ma quelle

di grande estensione esigono anzi degli avan-

corpi e delle varie elevazioni, che mentre inter-

rompono una nojosa monotonia favoriscono an-

cora le belle proporzioni , siccome vedremo qui

in appresso ; e le diverse elevazioni possono

altresì servire a dar loro delle forme piramidali,

forme che debbonsi sempre introdurre ove pos-

sono aver luogo. I frontispizj e le cupole sono

in grandissimo pregio
,
perchè oltre al loro par-

ticolare ufficio e propria loro piacevolezza gio-

vano eziandio alla bellezza del tutto o della

forma generale degli edificj , appunto perchè

sovente contribuiscono non poco a siffatte ele-

vazioni e piramidazioni , e le moderne cupole
,

per quanto spetta alla lor curvatura , vengono a

giusto titolo preferite alle antiche non solo per

la singola loro fermezza secondo il dimostrati

le leggi meccaniche , ma eziandio perchè contri-

buiscono maggiormente alla piramidazione . In

fatti qual diffeienza non passa tra la tozza e

monca cupola del Panteon che sembra pesarvi

sulle spalle , e quelle di S. Pietro di Roma e di

S, Paolo di Londra , che colla loro sveltezza

mentre incantano l'occhio nostro , innalzandosi

così verso le nubi , sembra che portino al cielo

1
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i voti de' mortali ? Quanto però sono da ante»

porsi q ;este due cupole alle antiche per la loro

elevazione e curvatura , altrettanto sono certa-

mente a queste inferiori per la forma della tota-

lità loro colla base su cui s'innalzano. Gli an-

tichi non elevavano cupole che sovra fabbriche

circolari ; cosicché massime nell' interno vedevasi

sempre dominare e continuare
,
per così dire

,

la stessa legge di forma adottata per T edificio

dalla terra infino alla sommità loro , mentre le

moderne venendo appoggiate sovra basi quadrate

od ottagone non formano unità colla parte infe-

riore, e lasciano de' disgustosi passaggi tra i so-

stegni e la volta , ed in certa maniera lo stato

di violenza che noi vi osserviamo , non può a

meno ancora di disgustarci per la mancanza di

solidità che ci presenta ,• mancanza che non è

già solò apparente , ma reale , avendo infatti

massime quella di S. Pietro già minacciato più

volte rovina : ed al certo la durata di questa

mole per tal ragione appunto sarà ben inferiore

a quella del Panteon , il qu.ilc benché fabbricato

da tanti secoli , trovasi tuttora fermo ed immobi-

le
,

quantunque la curvatura della cupola non

sia la più favorevole ; onde in tal moderna in-

venzione
,
per questo lato però , de\'esi ammi-

rare lo sforzo dell' arte che ha tentato di vin-

cere
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cere ]a natura ,
piuttosto che approvarne 1' uso

e cercar d'imitarlo, siccome fanno comunemen-

te tanti architetti , i quali non conoscono ab-

bastanza che il difficile non dee mai anteporsi

al Bello, e massime quando esso trovasi all' uti-

le congiunto nell' Architettura .

La forma delle fabbriche che suppongonsi

isolate , dipendendo dalla figura della base e da

quella dell' elevazione , vedesi facilmente che

può questa variare in molte maniere sia nella

differenza di tali basi o di quanto chiamasi la

pianta dell' edificio , sia nella loro combinazione

coir alzato o verticale o inclinato o rettilineo

o curvilineo , e sia ancora perchè ognuna di

queste combinazioni può andar soggetta ad infi-

nite variazioni per i diversi rapporti , in cui

possono trovarsi tra loro le tre dimensioni dei

solidi : ma in quella guisa che le leggi del Bel-

lo e singolarmente quelle dell' aite escludono

molte figure, e ne determinano o limitano la

scelta ne' diversi casi , siccome abbiamo accen-

nato qui sopra, così le medesime leggi limitano

la scelta e l' uso di tali rapporti , la cui limita-

zione o determinazione è ciò che chiamasi prò-

porzione

.

Proporzione in Architettura non vuole già

significare , come nell' Aritmetica o Geometria
,

M r i-
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l'identità della ragione di due quantità colla ra-

gione dì due altre, cosicché vi abbisognino al-

meno tre termini
,
perchè vi possa essere pro-

porzione , ma quivi intendesi per proporzione

quella ragione o quel rapporto tra le dimensio-

ni che si trova analogo e conforme alle leggi

dell'arte, di modo che in Architettura anche in

due sole dimensioni vi può essere proporzione
,

quando tale ne sia il loro rapporto. Quest' è una

parte troppo importante dell'Architettura, per-

chè non vi SI debba negligentare la dovuta pre-

cisione neli' espressioni: infatti quanti non han-

no forse errato nel pretendere di applicare all'

Architettura o le geometriche o le armoniche o

le controarmoniche proporzioni , appunto sedot-

ti dall' idea delle proporzioni che ce ne sommi-

nistrano le Matematiche? Vediamo quali sieno

le più giuste idee che formar ci possiamo sulle

architettoniche proporzioni .

La solidità limita talvolta le altezze in ragio-

ne della spessezza delle fabbriche ; cosicché per

esempio se 1' altezza delle torri , delle guglie e

de' sostegni eccedesse i nove o dieci diametri
,

siccome annunzierebbero debolezza , così direb-

bonsi sproporzionate , e V eccesso di sveltezza

che vedesi comunemente nella gotica Architet-

tura è condannabile appunto
,
perchè quantunque

tro-
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trovar vi si possa la reale solidità, non vi ap-

parisce come conviene: ma in quella guisa che

talvolta le leggi della solidità limitano 1' altez-

za , la giusta economia limita ancora la grossez-

za , dove questa non è che subalterna, siccome

nelle fabbriche qui sovra accennate ; onde in es*

se una larghezza o diametro eccedente il biso-

gno le renderebbe tozze e pesanti, e di cattiva

proporzione verrebbero pure riputate
,
quindi le

giuste loro proporzioni sono quelle che trovansi

inchiuse tra questi luniti posti dalla natura dell'

arte e del soggetto . L' uso e la destinazione de'

varj edific) ora richiede che ecceda o 1' altezza

o la largheza o la profondità , ed ora am.mette

ancora V eguaglianza in tutte e tre le dimensio*

ni, a cui pone eziandio sovente de' limiti che

non si possono oltrepassare senza commettere

errori sensibili di sconvenienza. Nelle fabbriche

per esempio destinate ad uso di abitazione ognun

vede che la comodità non permette di moltipli-

care indeterminatamente il numero e l'altezza de'

piani, siccome la salubrità vuole ancora de' luo-

ghi sollevati dal pian di terra, ed in generale

la giusta economia richiede che non siano ne

troppo ristrette, ne troppo distese, ne troppo

elevate , e ciò più o meno a misura ancora del-

le particolari circostanze ,* onde vi sono de' li-

I\I 2 mi-
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miti , entro i quali fa duopo attenersi nella scel-

ta delle dimensioni e proporzioni . Ma le leggi

di convenienza non restringono già le cose a

tal segno, che le dimensioni trovinsi da esse

determinate in un sol punto, e se vi pongon de'

limiti, vi lascian però quasi sempre tra loro, per

così dire, un largo spazio, entro cui la scelta

vi può, anzi vi deve essere determinata dal gu-

sto o dalle leggi del Bello visibile.

Qiianti singolarmente tra' moderni autori non

han tentato di ridurre a sistema le leggi del

Bello visibile per applicarle all' Architettura , e

particolarmente alle proporzioni ! Chi ha voluto

stabilirne le regole dalle semplici leggi musicali
,

come i Sigg. Ourard , Brisseux ed altri,- chi dal-

la regolarità del cubo , come il Sig. Roberto

Morris ; e chi dalla perfetta commensurabilità
,

come r Abbate Laugier : ma sia che 1' organo

del vedere, non essendo forse sì fino quanto

quel dell' udito, non ammetta sì matematica preci-

sione ; sia perchè le diverse distanze e posizio-

ni varino in infinite maniere i rapporti delle

impressioni,- e sia ancora perchè non possano

generalizzarsi tali principj nella loro applicazio-

ne in Architettura, dovendo quivi essere assog-

gettati alle leggi dell' arte , il fatto ha di-

mostrato , che da tali teoriche ricerche non si è

pò-
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potato finora trarne le regole opportune e suf-

ficienti a soddisfare ai div^ersi casi ; ma fa duo-

po dedurle piuttosto dalle osservazioni sulle fab-

briche che producono in noi la più grata im-

pressione . Quest' è la strada che han tenuto do-

po i Greci e Vitruvio e Palladio e tant' altri

maestri dell' arte ,
per cui hanno assegnate del-

le buone proporzioni alle lor fabbriche, e ce ne

hanno lasciati buoni esempi e buoni precetti

.

Le osservazioni sono il solo mezzo ove non

può giunger la teoria; ma non tutti sanno os-

servare come conviene : molti vedono e pochi

osservano . Vi sono degli ingegni che dotati di

una facilità di comprendere a un tratto i rap-

porti tutti delle cose giungono in breve col

semplice loro sentimento là dove la comune de-

gli uomini non può arrivare che passando per

un lungo giro di raziocinj , e corrono ezian-

dio facilmente quelle vie, in cui la ragione e

la teoria non ci può essere sufficiente scorta e

maestra. Ma se pochi trovansi dotati di sì bel-

la prerogativa , devono gli altri almeno studiar-

si di conoscere teoricamente
,
per quanto è pos-

sibile , ciò che imprendono a trattare : essi così

avran già fatto un gran passo , e quindi avendo

già presa la buona strada sì troveranno più abi-

litati ancora a passar oltre i limiti del freddo e

M 3 tar-
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tardo raziocinio, o se pure non saranno ca-

paci di camminar da se soli , sapranno almeno

distinguere i buòni da' cattivi artisti , e questi

condannare e sfuggirei quelli seguire ed imi-

tare .

Quantunque le teorie qui sovra accennate

non possano applicarsi con precisione alle archi-

tfcttoniche proporzioni , ciò non ostante non de-

vonsi però avere in dispregio siffatte speculazio-

ni,- poiché per esempio il sistema della perfetta

commensurabilità dell' Abbate Laugier , singolar-

mente nelle proporzioni generali delle facciate,

combina per lo più colle pratiche regole delT

arte. Questo sistema fa consistere la perfezione

delle proporzioni col trovarsi le dimensioni nel-

la ragione tra loro che ne sia reso sensibile il

rapporto, cioè che il lato maggiore, ove siavi

disuguaglianza , sia multiplo del minore o d' u-

na delle sue parti aliquote delle più grandi, co-

me della metà o del terzo, affinchè l'occhio ne

possa
,
per così dire , calcolare la relazione , ciò

che non può accadere allor quando è multiplo

di una troppa piccola parte del lato minore . In

fatti trovasi nelle opere e nelle regole de' buoni

architetti che nelle facciate per esempio 1' altez-

za o è uguale alla larghezza come ne' tempj,

negli archi trionfali, nelle porte di città, ed in

mol-
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molte case . ovvero è doppia o tripla come

nelle chiese con cupola , sestupla o nonupla

come nelle torri e nelle guglie , ovvero ne è la

metà o il terzo come ne' palagi e in altre fab-

briche grandiose destinate all' abitazione; e quin-

di pure l'altezza degli archi e delle finestre è

comunemente o eguale o doppia o almeno una

metà di più della loro larghezza , e così avvie-

ne di altre proporzioni sì nell' esterno che nell'

interno ancora degli edilicj . Questa è pure la

pratica de' buoni architetti , e se non si son fat-

to scrupolo di conservare colT ultima esattezza

tali rapporti, egli è per la ragione che le picco-

le differenze nelle dimensioni non sono sensibi-

li air occhio , siccome abbiam detto di sopra

,

oppure perchè vi saranno stati obbligati ancora

da qualche particolare circostanza , o da quanto

dicesi ejfetto di prospettiva
,
per cui vengono tal-

volta a variarsi sensibilmente le altezze apparen-

ti dalle reali : così assegnasi comunemente alle

finestre superiori un poco più delle due larghez-

ze , affinchè d' onde supponesi il punto di ve-

duta , compaiano appunto di due. Questo pun-

to di veduta , ovvero quel luogo ove devesi

supporre collocato l'occhio , ha troppa influenza

nelle proporzioni massime delle parti rilevate

,

perchè non debba negligentarsl dagli architetti
,

I\I 4 ai
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ai quali è indispensabile che sia nota la prospet-

tiva; e tra I' alt"e cose non devono ignorare,

che le elevazioni vedute sotto un angolo mag-

giore di settanta gradi , come rilevasi dalla spe-

rienza, non solo ci riescono incomode per una

forzata piegatura di collo , ma non potendo 1' oc-

chio comprenderne in un medesimo istante tut-

ta l'estensione, l'effetto non ne può essere gra-

to per mancanza di unità nell' impressione . Ne-

gli ornati poi le proporzioni , oltre a buona par-

te delle leggi già indicate , devono seguire quel-

le ancora che derivar possono dalla natura del

prototipo , cui la decorazione prende ad imi-

tare .

In quella parte di Architettura , che compre-

sa viene sotto il nome di ornato^ è dove l'im-

maginazione può sollevarsi maggiormente. Ivi

non ristretta negli angusti confini di quanto ri-

chiede il solo bisogno può impadronirsi d' ogni

oggetto che abbia relazione coli' arte del fabbri-

care , o almeno che con essa non trovisi in con-

traddizione , e che sia analogo all' adottato ge-

nerale sistema d'imitazione. Ivi quest' arte ele-

vandosi al rango delle Belle Arti si trasforma

in una specie di scultura che col rilievo prende

ad imitare la natura modificata soltanto dall' uti-

le e dalla destinazione degli ornati medesimi

,

e
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di una tal qual illusione, mentre ricrea l'occhio

per la varietà ed eleganza delle forme, e sod-

disfa l'intelletto per la moltiplicità de' rapporti

che vi introduce, e per l'armonia che vi stabi-

lisce tra la funzione e la rappresentazione. I Gre-

ci , a cui dobbiamo una sì felice nobilitazione

dell' Architettura , hanno desunto il sistema d'i-

mitazione o di decorazione dalle forme più sem-

plici e primitive delle lor case di legno, sicco-

me abbiam accennato , onde inventarono e ba-

si e colonne e capitelli e architravi e fregi e

cornici , e queste variarono quindi alquanto e

nelle dimensioni e nelle forme per nobilitare o

ingentilire più o meno la decorazione , e così

vennero a stabilirsi quelle regole che comprese

sono' sotto il nome di Ordini d' Architettura , i

quali in sostanza non sono che i diversi sistemi

per imitare od esprimere con grazia ed elegan-

za i piani, i coperti ed i loro sostegni. Fra tut-

te le forme de' sostegni quella delle colonne è

certamente la più bella che giammai siasi inven-

tata e che inventare si possa : non solo queste

sono grate per la loro rotondità , ma risveglian-

do in noi l'idea degli alberi, i sostegni più na-

turali , ci rendono più sensibile la imitazione e

ne moltiplicano i rapporti , al che giova non po-

co
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co Ja fusellatura o rastremazione che viene ioio

giustamente assegnata, la quale mentre riesce

piacevole all' occhio
,
perchè tende alla pirami-

clazione , trovasi eziandio ben conforme all' arte

dei fabbricare per la diminuzione che devono

soffrire le pareti nell' innalzarsi , onde formano

uno de' primarj e più belli ornamenti dell' Ar-

chitettura . Colle basi e coi capitelli imitarono

quelle tavole che si frapponevano tra il suolo e

i sostegni, e tra questi e il peso sovrapposto:

l'allargarsi che fanno le basi verso il piede, ed

i capitelli verso la cima , è cosa ben conforme

alla rispettiva loro natura
, perchè le une posano

meglio sul terreno, e gli altri abbracciano me-

glio la trave o il peso che devono reggere ;

coir intavolatura o cornicione volendo rappre-

sentare 11 tetto che copre e corona l'edificio,

vi indicarono le parti principali che lo compon-

gono , e vi assegnarono il massimo sporto che

conviene a quella parte destinata a difender dal-

la pinegia le altre sottoposte. Questi furono l

principi generali desunti dalla natura stessa dell'

arte, sovra cui s'innalzò il sistema della decora-

zione, e singolarmente quanto vien compreso

sotto il nome di Ordini, che dal gusto poi ven-

nero perfezionati . Esso ne determinò più parti-

colarmente le dimensioni ed i rapporti , ne in-
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gentili le diverse \ot parti colla grazia de' crn-

torni per mezzo delle modanature , e vi diede

quindi l'ultima mano coli' introdurvi
,
per così

dire, degli episodj , ove la scultura associata all'

Architettura vi aggiunge quella ricchezza ed ele-

ganza che e' incanta e ci rapisce . Egli è dal

gusto che gli Ordini hanno ricevuto diversi ca-

ratteri, quale robusto, quale gentile e quale ele-

gante ; \'arietà che tanto contribuisce alla bellez-

za e singolarmente a quella parte che appartie-

ne air espressione delle fabbriche .

Tre sono gli Ordini che abbiam ricevuto

dai Greci , da quella nazione che ci ha trasmes-

so de' monumenti insuperabili in ogni genere di

umane produzioni, e sono il Dorico, il Ionico

ed il Corintio , il primo de' quali prese nome

da un Re della Caria , e gli altri due dal luogo

Ove furono inventati. Nel Dorico alla colonna,

tutto compreso , vennero assegnati per lo più sei

o sette diametri ; la base e il capitello sono di

eguale altezza , e non sono quasi che l' inverso

r una dell' altro, e di poche e piane membra-

ture amendue ; V architrave vi è conservato qua-

si nella sua più semplice forma e più robusta

di trave maestra ,• nel fregio vi si trovano indi-

cate dai triglifi le teste di quelle altre travi che

sostentano gli interni piani e le soffitte; e la

cor-
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cornice è composta di poche, rnvi ben risentite

modanature, dove la corona o gocciolatojo, par-

te sì essenziale del tetto , vi domina più che in

quelle d'ogni altro Ordine. I tem^j di Apollo

a Delo, di Teseo in Atene, e di IMinerva pu-

re in Atene erano di Ordine Dorico . Guest' Or-

dine , il primo che venne inventato , fu altresì

soggetto a maggiori variazioni ed alterazioni

.

Ouello del tempio di Teseo passa pel più per-

fetto . Neir Ordine Jonico 1' altezza della colon-

na compresa la base e capitello è comunemente

di otto o nove diametri, cioè in generale di un

diametro più svelta che nel Dorico: le varie ba-

si, che vennero impiegate in quest' Ordine, so-

no sempre più gentili e di un maggior numero

di membrature che nel Dorico ; il capitello ven-

ne contraddistinto con grandi volute, le quali o

abbiano la loro origine dalla conciatura delle

donne di quel tempo in cui fu inventato , o sia-

no allusive a que' ravvolgimenti di cortecce che

può cagionare il peso di cui trovansi caricati

gli alberi destinati ad uso di sostegni , non es-

sendo certamente in contraddizione colla natura

del soggetto, devono giustamente considerarsi

come una di quelle felici invenzioni dettate dal

gusto per aggiunger grazia ed ornamento in un

luogo a ciò ben opportuno. A questo capitello

ven-
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vennero poi in seguito fatte delle variazioni , e

con felice successo massime dallo Scamozzi .

L' architrave è qui meno robusto che nel Dori-

co, e viene decorato con qualche membratura j

nel fregio per maggiore gentilezza non vi han-

no fatto comparire le teste di quelle interne tra-

vi rappresentate da triglifi nel Dorico , ma ve

le hanno come supposte ricoperte di tavole per

avere così un piano liscio atto ad introdurvi

delle sculture ; nella cornice vi hanno collocato

un maggior numero di membrature , e le parti vi

sono meno risentite che nel Dorico. Il celebre

tempio di Diana in Efeso era di Ordine Ionico,

ed anzi forse fu questo il primo luogo ove venne

impiegato. Nell'Ordine Corintio l'altezza della

colonna pure tutto compreso fu aumentata di

un diametro , cosicché quando la Jonica giunse ai

nove diametri
,
questa pervenne ai dieci , che

sembra il limite della massima sveltezza che si

possa ottenere senza dare nel debole, e in quel-

la gotica sottigliezza che sembra minacciare ro-

vina; le prime basi che si trascelsero per quest'

Ordine non furono le più felici , ma finalmen-

te vi assegnarono la base attica coli' aggiunta

di due astragali o bastoncini , in cui senza dare

nel trito si combina la somma gentilezza colla

grazia del contorno ; il capitello di quest' Ordi-

ne
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ne che diede tanta celebrità allo scultore Calima-

co, che ne fu l'inventore, è certamente per la

ricchezza del lavoro e per la grazia e piacevo-

lezza de' contorni il più beli' ornamento dell' Ar-

chitettura , e la più felice invenzione che quest'

arte possa contare: la sua altezza, che sembra

la somma di cui siano suscettibili i capitelli , è

ben analoga alla massima sveltezza delia colon-

na; come la ricchezza dell' intaglio è ben coe-

rente al carattere di somma eleganza e magnifi-

cenza che deve contraddistinguere quest' Ordi-

ne. Il caso ha dato luogo all' inventore, come

ognun sa, di farne la scoperta; e 1' intelligenza

dell' osservatore ha saputo da un paniere coperto

da una tegola e collocato in terra in mezzo a

de' virgulti farne applicazione ad un capitello,

ove ben conosceva che la sua forma di a!!ar-

•^arsi allò in.-ù era confacente alla funzione di

abbracciare e reggere 1' epistilio , e 1' accidente

delle foglie non era fuor di ragione alla cima

delle colonne rappresentanti alberi alla com-

messura di quel luogo, ed ove quella corona dì

foglie, come dice un elegante Scrittore, a gui-

sa di quella dei Re mentre ne orna il capo au-

gusto serve a mascherare il grave peso che lor

sovrasta. L'Architrave vien diviso in tre fasce

coir aggiunta di alcune piccole membrature per

dar-
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dargli tutta Ja delicatezza che gli può compete-

re ; il fregio è qui pure lasciato liscio come nel

Jonico, ma la ricchezza e delicatezza degli or-

nati, che la scultura vi può introdurre, è ciò

che gli dà il carattere distintivo ; la cornice è

composta di un maggior numero di parti o mo-

danature ; i modiglioni vi sono più gentili e per

lo più decorati con foglie, e questi trovansi so-

vente associati co' dentelli per maggiore ric-

chezza . Nella torre di Cereste in Atene è dove

vedesi uno de' più belli Corintj; ivi tra l'altre

cose trovansi i dentelli , che i panconcelli ci

rappresentano , al di sovra de' modiglioni che

figurano le teste de' puntoni , e non già quelli al

di sotto di questi , siccome fuor di ragione ven-

ne comunemente usato da' Romani e singolar-

mente da' moderni architetti .

Questi sono in breve i tre Ordini greci che

possono dirsi la chiave o la fonte d'ogni archi-

tettonica decorazione : di qui que' superbi peri-

stilj che sono l'anima dell'Architettura, e che

con tanta sublimità signoreggiavano particolar-

mente ne' terapj della Grecia ; di qui c^ue' tanto

favoriti frontispicj bellissimi fuorché là dove

trovansi insignificanti , e dal cui trapezio inter-

cetto hanno saputo i Greci trarre un così bel

partito col farli servire di ampio quadro ove la

£cul-
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scultura potesse spiegare ogni sua ricchezza j e

di qui tutti quegli altri sosteg-ni e quelle tante

cornici subalterne di cui può andar doviziosa

quest'arte. Oltre a questi tre Ordini greci da

molti se ne contano altri d'invenzione non gre-

ca , siccome il Toscano ed il Romano, a' quali

però impropriamente vien dato un nome parti-

colare di Ordine, e che più impropriamente an-

cora vengono collocati nel rango de' greci , sì

perchè da essi non differiscono che per qualche

]or parte e non nella totalità in cui devonsi

distinguere i varj loro caratteri , sì perchè a

quelli son molto inferiori in bellezza . Il Tosca-

no non è in sostanza che un Dorico più rozzo

a cui siano state mutilate alcune sue membratu-

re , e il Romano non ha altra essenziale varia-

zione , se pur tale può dirsi , che nel capitello
,

j1 quale non è che un infelice composto di Jo-

nico e Cormtio ,
perchè ivi mal si combinano

le pesanti volute colla leggierezza de' fogliami.

Più inutili ancora furono gli sforzi di più mo-

derni ingegni per arricchire di nuovi Ordini

l'arte della decorazione. Senza parlare delle go-

tiche invenzioni , le quali sortendo dalle leggi

del gusto e da quelle generali su cui trovasi

fondata la buona Architettura, ove andaron mai

a finire tutti quegli Ordini nazionali , francesi ,

&pa-
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spagnuoii e tedeschi ? Non furono che veri

aborti a rigor di termine, perchè ammassi infor-

mi che non ebbero mai vita , ed indegni d' al-

cuna scintilla di quel fuoco celeste con cui il

genio anima le belle produzioni , e dà loro uà

esistenza morale. Ma dall'essere sempre stati

finquì infruttuosi i tentativi per arricchir di nuo-

vi Ordini la greca Architettura ne dovrem noi

attribuir la cagione a qualche impossibilità ine-

rente alla cosa medesima, ovvero alla mancanza

di genio negli inventori ? Più illustri Scrittori

del secolo hanno tentato di sciogliere un tal

probjema , ma hanno essi già toccato nel segno?

hanno posta la quistione nel vero suo lume?

Se ciò fosse non vi rimarrebbe più tanta ambi-

guità quanta tuttor vi rimane anche dopo le

plausibili ed utili loro ricerche . Tolto una vol-

ta il velo che sovente ricopre la verità, basta

fissarvi lo sguardo per riconoscerla ; non è più

possibile di dubitare allo splendor di quel nume
quando alcun mezzo non vi si frapponga alte-

randone l'immagine. Laugier , Milizia ed altri

colla scorta della metafisica e del buon gusto

hanno squarciato un tal velo, ma non T hanno

tolto intieramente: tentiamo di strapparne qualch'

altra piccola porzione se fia possibile , azzardan-

do qui in breve le nostre riflessioni su d'una

N ma-
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materia coìi importante pei conseguire e rico-

noscere il Bello nella civile Architettura o nell'

arte della decorazione .

L'invenzione di nuovi Ordini , di qualunque

genere sian essi per risultare , dovrà sempre pro-

porsi qualche felice espressione de' sostegni e

de' coperti secondo il prototipo assunto da'

Greci, perchè analoghi siano all'adottato sistema

di decorazione- Egli è della possibilità di am-

pliare la buona Architettura di cui qui preten-

dcsi di ragionare , e non già di crearne una nuo-

va j onde in tale supposto le nostre ricerche

non possono tendere che a riconoscere la inven-

zione ne' seguenti tre capi, ciof' \? nel rinve-

nire de<2:ìì Ordini di vana forma ed eleganza da

poter sostituire a quelli già stabiliti dai Greci

secondo i diversi loro caratteri; 2? nell' ampliar-

ne i confini col ritrovare delie grate espressio-

ni, dirò così, al di sotto del limite della Dori-

ca robustezza, e al di là dell' eleganza o ric-

chezza Corintia; 3^ ritenuti i medesimi limiti

od estremi posti dai Greci , nel compartire in

certa guisa la distanza, che vi rimane tra loro,

con un numero di degradazioni o divisioni mag'

giore di quello eh' essi abbian fatto , non aven-

dovi posto fra mezzo che il solo Ordine Joni-

co; e cosi invece di avere soltanto tre maniere

o
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o tre caratteri di decorazione
,

possederne per

esempio cinque o sette, onde poter soddisfare

a un maggior numero di casi . Analizziamo ora

in breve questi tre generi di novazioni secondo

l'ordine con cui vengono esposti, e vediamo

in ciascuno di essi quali difficoltà e limitazioni

possa incontrare la invenzione. Per tal guisa non

sembra difficile di potersi formare delle idee

chiare e precise sovra un problema cotanto agi-

tato ed importante .

Perchè un nuovo Ordine sia analogo a quel-

li già inventati dai Greci egli è indispensabile

che sia desunto da' medesimi generali principi

d' imitazione , e che pure trovi«;i innalzato sui

medesimi elementi comuni ai suddetti tre Ordi-

ni ; onde vi dovrà sempre essere una base , un

fusto, un capitello, un architrave, un fregio e

una cornice ; il fusto sempre di figura circolare

e rastremato nell" elevazione, sì perchè una tal

forma è comune agli Ordini greci , sì perchè

tutti convengono che non è possibile di rinve-

nirne una migliore; la base dovrà allargarsi all'

ingiù , il capitello all' insù , siccome abbiam già

detto più volte ; e 1' architrave , fregio e cornice

dovranno pure aver sempre un" espressione ana-

loga alla loro funzione. Oneste ed altre simili

cose sono condizioni indispensabili che forraa-

N 2 no
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no delie barriere, che l'invenzione non può ol-

trepassare senza cadere in isconci deJirj , e crea-

re degli esseri che giustamente devonsi riguar-

dare per mostri ed aborti dell' arte ; onde tutte

le variazioni , di cui gli Ordini possono esser

capaci , riduconsi soltanto alle proporzioni , alle

membrature o modanature, ed a que' pochi in-

cidenti che il gusto vi può liberamente intro-

durre senza offendere od alterare la natura del-

le cose e ÌA essenziale loro funzione ed espres-

sione ; e queste poche variazioni ancora devono

trovarsi in armonia tra loro , affinchè bello ne

riesca il risultato, cosicché la maggiore o mi-

nore delicatezza e ricchezza delle membrature e

degli ornati deve seguire la maggiore o minore

sveltezza dell'Ordine, perchè assai disdicevole

cosa sarebbe il voler combinare per esempio

le parti più fine e più gentili del Corintio colle

robuste e pesanti proporzioni del Dorico , e co-

sì viceversa , siccome hanno talvolta indebita*

mente immaginato alcuni per non ben conosce-

re le vere leggi del Bello .

Posti questi generali principi vediamo pri-

mieramente come potrebbonsi inventare degli

Ordini da sostituirsi al Dorico, al .Ionico o al

Corintio, che mentre fossero analoghi al rispet-

rivo loro carattere , da quelli si distinguessero e

sì
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si riconoscessero facilmente per Ordini di nuo-

va invenzione . Le piccole e parziali variaziorvi

non possono al certo giammai caratterizzarne per

nuova la totalità; perchè nuovo possa dirsi un

oggetto artefatto fa duopo che almeno le parti

essenziali siano nuovamente trattate e com-

binate. E come mai introdurre tanta novità ne-

gli Ordini poste le molte condizioni e limitazio-

ni a cui trovansi vincolati ? Non nella qualità

delle modanature, perchè sono già poste in uso

pressoché tutte quelle che possono aver luogo^

non nella loro combinazione
,
perchè sembra che

que' primi celebri artisti diretti dal gusto abbia-

no di già ritrovata la massima parte di quelle

anioni o combinazioni di membri o modanatu-

re, che mentre siano convenienti al loro impiego

trovinsi altresì le più conformi alle leggi dei

Bello visibile che ben conoscevano appieno

,

siccome ne fan testimonianza tante eccelse ope-

re loro; non nel numero, perchè non solo tro-

vasi questo facilmente limitato dagli estremi del-

la semplicità e della ricchezza, ma viene ancora

più particolarmente determinato dall' assunto ca-

rattere de' diversi Ordini . Non potendosi dun-

que che tutto al più ottenere delle piccole va-

riazioni, sembra abbastanza dimostrata l'impos-

sibilità di sostituire agli Ordini greci altri Ordi-

N 3 ni
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ni che dir si possano veramente nuovi e di nuo-

va invenzione , massime dovendosi attenere non

solamente alle generali condizioni, ma a quelle

ancora particolari del rispettivo loro carattere .

Se abbiamo riconosciuta 1' impossibilità di so-

stituire nuovi Ordini ai greci , molto più facilmen-

te si potrà dimostrare quella di estendere i con-

fini posti dai Greci alla robustezza o semplici-

tà, ed air eleganza o ricchezza degli Ordini.

Perchè ottenere si possano degli Ordini nuovi

al di sotto della robustezza Dorica , o al di là

dell' eleganza Corintia non basta già di ritrova-

re un' espressione alquanto più robusta del Do-

rico comune, ed un'altra un po' più elegante

del Corintio pure comune , conviene che tali

Ordini nuovi non solo constino di una certa

differenza sensibile , ma la giusta armonia cogli

altri Ordini richiede ancora con buona ragione

che tra il nuovo Ordine e il suo vicino che

già esiste , vi passi una certa distanza , dirò così

,

analoga a quella che trovasi tra gli Ordini gre-

ci ; onde il nuovo Ordine più robusto e più

grave del Dorico dovrebbe stare
,
per così di-

re , al Dorico, come il Dorico sta al Jonico
,

ed il nuovo più ricco e svelto del Corintio sta-

re al Corintio, come questo sta appunto al Io-

nico. Ora come mai appesantire e semplificare

di



199

fìi tanto un nuovo Ordine al di sotto del 'Do-

rico conservandogli ancora qualche grazia e la

necessaria sua espressione ? Guest' è appunto una

delle ragioni perchè l' Ordine detto Toscano
,

che così poco differisce dal Dorico , non può

giustamente considerarsi per un Ordine affatto

distinto , e molto meno mettersi nella scala de'

greci. Ma se non sembra possibile di stendere

questa scala al di sotto del Dorico , come mai

stenderla al di sovra del Corintio ? Non hanno

tutti riconosciuto facilmente 1' impo^sibilità di

aumentare di una quantità sensibile la sveltez-

za del Corintio dopo che fu portata e stabilita

ai dieci diametri la sua colonna? E non hanno

tutti toccato con mano che allor quando si h

preteso di agg;iungere maggiore ricchezza od or-

nato a quest' Ordine, si è caduto in una barba-

ra e confusa decorazione? Gli sforzi che i Ro-

mani hanno fatto per rendere degno il loro tan-

to favorito Ordine Composito o Romano d' es-

sere collocato al di sovra del Corintio , siccome

il mezzo di cui si sono serviti , che era il solo

che loro rimaneva dopo T invenzione del Co-

rintio, fu di sopraccaricarlo d'ornati; così inve-

ce di ottenere che superasse i greci in elegan-

za , non han servito che a produrre un Ordine

ben inferiore ad essi in bellezza, mentre non

N 4 dif-
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difterisce dcd Corintio, di cui non è in sostan-

za che un imbastardimento , se non se nelle pe-

santi volute del suo capitello, come abbiam

detto: onde ben lungi d'essere collocato alla

testa della scala degli Ordini greci, il che inde-

bitamente vien fatto dalla comune degli artisti,

dovrebbe anzi esserne intieramente escluso . La

ragione dunque e 1" esperienza ben ci dimostra-

no dì non potersi stendere la scala degli O.dini

greci e di non potersi oltrepassare i confini po-

sti da quella nazione al robusto e all' elegante .

Ma se non è possibile di oltrepassare i con-

fini della robustezza Dorica e dell' eleganza Co-

rintia, per qual ragione fra questi due estremi

non vi dovrà essere che una sola divisione o

maniera media, qual è quella espressa dall' Or-

dine Jonico? Certamente non v' è alcuna legge

fisica che dimostri dover essere tre soli i toni o

iDodi di decorazione , come a sette riduconsi i

toni della musica , ed a sette i colori dell' iride
;

ma tutta la difficoltà consiste nel vedere se real-

mente tra il Dorico ed il Corintio vi passi una

tale distanza che ammetter possa più d'una sem-

plice divisione in maniera sensibile. I\Ta osser-

vo primieramente che la distanza tra la massi-

ma sveltezza e la minima non è tale da poter

ammettere molto sensibili gradazioni , poiché,

per
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per quanto abbiam detto altrove sulle propor-

zioni architettoniche, l'occhio nostro non può

distinguere facilmente le piccole differenze, on-

de fa duopo che passi tra un Ordine e l'altro

almeno la differenza di un diametro nelle colon-

ne , cosicché sarebbe necessario incominciare la

scala degli Ordini al di sotto degli otto diame-

tri
,
perchè non potendosi oltrepassare i dieci

non vi capisce appunto clie una sola divisione

tra gli otto del Dorico e i dieci del Corintio: e

quantunque si potesse incominciare la suddetta

scala dai quattro o cinque diametri , di cui anzi

se ne hanno degli esempi nell antichità , non

basterebbe per possedere sei o sette Ordini

l'ottenere una differenza sensibile nelle altezze o

nella sveltezza , mentre è necessario ancora che sen-

sibile ne riesca la differenza o il carattere analo-

go della decorazione e d' ogni sua parte essen-

ziale . I\Ia quali degradazioni sensibili possono

mai ottenersi tra il capitello a sole cornici piane

come nel Dorico, e il capitello a cartocci come

nel Jonico ? e quali tra i semplici cartocci del

Jonico ed i fogliami del Corintio? come trova-

re molte differenti altezze o varj rapporti sensi-

bili ne' capitelli , ove 1' infima altezza è di un

mezzo diametro , e la massima di circa un diame-

tro? E r architrave dall' essere di un sol masso

CO'
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come nel Dorico , e diviso in tre fascie conne

nel Corintio, può egli ammettere altra divisione

che quella delle due, come nel Jonico? Nel

fregio ancora dall' esserx'i espresse le teste delle

interne travi come nel Dorico, o restar }i-;cio

come nel Jonico , o venir decorato di sculture

come nel Corintio , non è possibile certamente

d' introdurvi maggiori sensibili distinzioni o di-

visioni ; e nella cornice che la forma de' tetti

ci rappresenta, dall' esservi soltanto indicate le

parti più semplici e più robuste come nel Dori-

co , o le più gentili come nel Jonico , o le più

gentili accompagnate dal maggior corredo di

modanature come nel Corintio , in qual maniera

inventare ed applicarvi un maggior numero di

variazioni , di cui ne possa essere sensibile la

differenza ? Ella è già forse troppo piccola quel-

la che passa tra l' intavolatura o cornicione dell'

Ordine Jonico e del Corintio per poterci far spe-

rare possibile r invenzione di un maggior nu-

mero di sopraornati o cornicioni.

Che mai dovrassi dedurre da questa breve

e succinta analisi suH' invenzione di nuovi Or-

dini? Sembra che l' impossibilità d' inventare Or-

dini , che dir si possano veramente nuovi, sia

abbastanza dimostrata per potervisi acquietare

pienamente, e che tali ricerche debbansi porre

nel
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nel rango di quelle degli Alchimisti per 1' oro

artificiale, o de' Meccanici pel moto perpetuo,

le quali benché dirette ad uno scopo non atten-

dibile hanno però contribuito non poco a per-

fezionare la Chimica e la Meccanica: cosi ben-

ché in ventidue e più secoli non siasi giammai

potuto ritrovare alcun nuovo Ordine , che con

buona ragione dir si possa veram.ente nuovo,

si sono però andati perfezionando e miglioran-

do gli Ordini greci ; sonosi rese più stabi-

li e più precise le regole e le proporzioni , o

se n' è andata formando una più giusta gradazio-

ne tra ioroj se ne sono perfezionate molte lor

parti, e si è pur anche ritrovato un capitello

Jonico assai migliore del greco : si sarebbero

eziandio fatti maggiori progressi se invece di

perderci di troppo nell' inutile ricerca di nuovi

Ordini e di nuovi sistemi di decorazione ci fos-

simo più attentamente applicati a purgare la gre-

ca Architettura da' suoi difetti, ed a vieppiù ten-

tare di portarla al più alto segno di possibile

sua perfezione. Per tal guisa soltanto deve dirsi

immenso e indefinito il mondo delle cognizioni

tuttora incognite , in cui 1' invenzione
,
quando

vien condotta e rischiarata dal genio
, può sem-

pre fare utili scoperte. Ma in ogni genere di

cose una sola è la via che conduce al Bello ed
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al v^ero ; e quando questa sia stata una volta

scoperta dagli uomini fa duopo sempre se-

guirla , ne dipartirsene giammai per amore di

novità, poiché ogn' altra , il cui numero è iiidc-

finito , conduce sempre all' errore . Per questa

ragione appunto la greca nazione farà sempre

un' epoca delle più importanti e memorande nel-

la storia de' progressi dello spirito umano , aven-

doci ella in ogni genere di cose aperte le vie

del sapere .

Neir Eloquenza per esempio, con cui abbi.im

veduto che l'Architettura ha molti rapporti,

non vi si distinguono che tre soli stili, cioè il

semplice , il sublime ed il medio ; si sono in

seguito bensì ritrovate diverse piccole modifica-

zioni per ciascuno di essi , ma non fu però mai

possibile dì suddividerli maggiormente in ma-

niera sensibile , e gli stessi limiti che vi furon

posti dagli eccelsi greci oratori devono tuttora

riguardarsi siccome barriere insuperabili , oltre

le quali si cade o in una maniera bassa e gros-

solana se al di sotto del semplice, o in affettata

e contorta maniera se al di là del sublime : ciò

deve dirsi a un dipresso dell'Architettura riguar-

do ai tre Ordini che abbiamo ricevuti dai Gre-

ci . Si ritengano adunque questi Ordini per base

e divisione inalterabile nell'arte della decorazio-

ne.
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ae , e si cerchi non solo di perfezionarli mag-

giormente , ma si tenti pur anche di rinvenire

tutte le variazioni e modificazioni utili e piace-

voli , di cui può esser capace ognuno di essi

,

senza però che vengansi giammai ad alterare i

singoli loro caratteri distintivi , ne confondersi

le essenziali loro divisioni , onde si ottengano
,

per così dire
,
più Dorici

,
più ionici e più Co-

rintj , e si giungerà per tal guisa a soddisfare

ad un maggior numero di casi , come per esem-

pio a distinguere alquanto la massima robustezza

dalla massima semplicità , la mediocre gentilezza

dalla mediocre opulenza , e la massima deli-

catezza o sveltezza dalla massima eleganza o

ricchezza. Quest' è la sola maniera onde può

venire ampliata la buona Architettura. Impara-

te a conoscerla o Artisti , e non perdetela mai

di vista anche ne' più focosi trasporti della vo-

stra immaginazione , se non volete che le pro-

duzioni vostre portino 1' impronto del delirio
,

e vengano perciò condannate e disprezzate dal-

le persone di mente sana e da' veri conoscitori

.

Quantunque negli Ordini possa forse trovar-

si compreso tutto il sistema della decorazione
,

ciò non ostante siccome vi son delle parti
,

che da quelli non derivano immediatamente,

così non ci possiam dispensare dal farne cenno,

al-
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almeno delle più essenziali
,

per poter meglio

comprendere il Bello nel 'tutto -insieme delle

composizioni . Gii Ordini formano ed esprimono

bensì ciò che dir si può 1' ossatura o il telajo

delle fabbriche, ma oltre a ciò vi sono le pa-

reti che o riempiono ^li spazj frapposti tra le

colonne ed i sostegni , ovvero ne formano il

fondo dietro quelli per difendere dalle intempe-

rie l'interno delle abitazioni , Gli usi della vita

richiedono pressoché in tutte le fabbriche , che

nelle esterne pareti o muraglie vi si trovino del-

le aperture, quali per introdurre il lume che di-

consi finestre , e quali siccome le porte per dar

passaggio alle persone ed a quanto può loro ab»

bisognare. L'arte per mezzo del!' invenzione ha

saputo ritrovare delle piacevoli espressioni on-

de rappresentare e le pareti e le aperture .

Nelle facciate, ove le muraglie siano ricoper-

te da' peristili , ben piccola o nulla ne può ri-

sultare la decorazione
,
perchè ivi gli ornati di-

vengono facilmente inutili ed insignificanti ; ma

quando queste riempiono gli interstizj de' soste-

gni , siccome neìl' Architettura che chiamasi n

basso rilievo, e tanto più ove i sostegni non \'i

si trovino neppure apparenti , cosicché le pare-

ti vi tcngan luogo d'ogni cosa , fa duopo met-

tere a profitto ogni circostanza per moltiplicare

i rap-
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i rapporti ed ottenere una variata e piacevole

rappresentazione , decorando tali aperture eoa

istipiti , cornici, e frontispizj ancora, quando

le circostanze lo perinettono . Ala affinchè

l'espressione di codesti ornati sia pure analoga

alla loro funzione, egli è necessario che le cor-

nici , di cui voglioosi ricoprire , non vengano

già trattate , siccome indebitamente praticasi dal-

la comune degli artisti , quasi altrettanti tet-

ti in miniatura che ivi non possono aver luo-

go, ma come semplici ripari più immediati per

meglio difenderle dalla pioggia, quando trovan-

si alquanto distanti dal tetto che ricopre 1' edi-

fìzio ;
quindi dovendo queste venir sempre con-

siderate come parti subalterne, fa duopo che

siano trattate in modo che non vi dominino dì

tropÌ30 a discapito delle primarie , e che altresì

vengano indispensabilmente modificate nella ma-

niera più opportuna a formare unità colT assun-

to generale carattere di decorazione

.

Finché i primi tra' moderni architetti per de-

corar le porte e finestre si sono accontentati

d'inventare degli ornati analoghi ai principj ed

entro i limiti qui sovra accennati, la civile Ar-

chitettura si è trovata fregiata d'un nuovo lu-

stro , acquistando dirò così una seconda clas-

se di decorazione quasi sconosciuta agli antichi,

di
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di cui essi però non avean forse bisogno, es«

sendo in allora quest'arte quasi unicamente con-

sagrata ai tempj , ove non avean luogo ne mol-

te aperture , né tali da poter ammettere molti

ornati ; ma in seguito volendo gli artisti distin-

guersi principalmente in tal genere di ornati con

bizz^irre invenzioni, ove si credevan lecito di

usare maggiore licenza per non averci lasciato

gli antichi leggi così precise, quanto nel siste-

ma degli Ordini , sono caduti in ogni genere di

abusi i più assurdi e grossolani , offendendo

,

siccome principalmente fece il Borromini , le

leggi non solo della particolare loro funzione, i

ma quelle ancora più fondamentali del Bello non

che della buona Architettura.

Oltre agli ornati di porte e finestre qui sov-

ra accennati sonovi due altre moderne inven-

zioni, di cui pure fa duopo dire alcuna cosa,

perchè troppa influenza hanno nella bellezza

delle architettoniche composizioni , e sono i pie-

destalli e gli archi, di cui non se ne trova;io

esempi ne' monumenti greci che tuttor ci riman-

gono , e che sembra fossero sconosciuti a quel-

la nazione, almeno quando le Belle Arti giunse-

ro al maggior loro lustro. I piedestalli, che pro-

babilmente furono da prima immaginati per un

semplice ripiego alla mancanza dell' opportuna

km-
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lunghezza delle colonne , vennero in seguito

adoperati là dove la necessità ancora noi richie-

deva, e ne fu talmente generalizzato 1' uso , che

vennero perfino considerati come parti essenzia-

li e integranti degli Ordini : ma per quanto

sian essi divenuti comuni ed autorizzati da'

migliori artisti , non devonsi però al certo va-

lutare per una delle più belle invenzioni nell'

Architettura , sì perchè il piano viene già trop-

po chiaramente indicato ed espresso dalie basi

per poterlo supporre altrove , sì perchè restrin-

gono di soverchio gli intercoionnj nella parte

inferiore, ove anzi ne riesce più opportuna l'am-

piezza, sì perchè diminuiscono assai la bellez-

za e l'effetto delle colonne, e per molt' altre

cagioni ancora che troppo lungo sarebbe il qui

riferire ; onde sembra che se ne dovrebbe limi-

tare r impiego o quando vengono continuati for-

manti un basamento, o tutto al più se tagliati

quando non siano isolati e che v'abbia un'ine-

guaglianza e varietà di piani ove alcuno dì que-

sti coincida o almeno possa supporsi coincidere

con quello delle basi. L'invenzione degli archi

invece ha moltiplicati i comodi , ed ha ag-

giunta eziandio qualche maggior bellezza alla

decorazione . Per tal mezzo si può portare la

larghezza delle aperture per i varj usi della vi-

O ta



2IO

ta a queir ampiezza , che altrimenti o non si

potrebbe realmente ottenere colle piane travatu-

re , o non ne riuscirebbe apparente la solidità
,

quand' anche ciò venisse fatto di eseguire, e

quindi ancora contribuiscono talvolta ad accre-

scere varietà ed eleganza nelle composizioni

.

La forma degli archi da principio fu ango-

lare
,
perchè prendono origine da que' pontelli

che naturalmente vengono posti obbliquamente

a sostenere le travature di lunga estensione , e

quindi la diversa natura de' materiali e la pia-

cevolezza delle curve ha condotto gli artisti ad

assegnar loro delle forme curvilinee : ma per

quanto vantaggiosa possa essere riputata una tal

invenzione , fa duopo però guardarsi dal farne

abuso , cioè primieramente dal farsi lecito

d'impiegare qualsivoglia curva, ma solo li cir-

colare come la più perfetta ed opportuna ; e

quindi dal non impiegarli che là dove sembri

che le circostanze lo possan richiedere
;

poiché

per quanto sia per se stessa superiore la bellez-

za delle curv e alle rette , nell' architettonica de-

corazione però , ove tutto il rimanente va per

linee rette ed angoli retti , ne risulta sempre

qualche urto nella combinazion loro col rima-

nente della composizione non così facile a po-

tersi ben conciliare .

Do.
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Dopo aver osservato Ja bellezza delle for-

me , delle proporzioni e degli ornati fa duopo

riconoscere le leggi della loro combinazione per

poterci formar.^ delle giuste idee sul Bello nel

tutto- insieme delle composizioni, ovvero della

civile Architettura, Il Bello in quest'arte dopo

la scelta de' buoni elementi riducendosi alla più

grata loro disposizione ed alla combinazione più

favorevole alia natura del soggetto o al diverso

carattere de' varj edificj
,
passeremo ad osservar-

lo nella Disposizione e quindi nell' Espressione .

CAPITOLO III.

PELLA DISPOSIZIONE

,

\^/ueir ordine, quella disposizione di cose,

che tanto è necessaria in tutte le opere delle

Belle Arti, nella civile Architettura riesce ancor

più importante, ed anzi può considerarsi come

ciò che più d'ogni altra cosa contribuisca al

Bello nella rappresentazione degli edificj . In fat-

ti una fabbrica priva quasi d'ogni ornamento o

decorata ancora in maniera guasta e corrotta può

nondimeno essere dotata di qualche bellezza, se

le sue parti trovinsi disposte secondo le regole

della simmetria e dell' euritmia; mentre quand' an-

O Qi che
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che fosse arricchita di ornati i pia puri e del

migliore stile, risulterebbe cattiva e disprezzabi-

le agli occhi di tutti se non vi si trovasse ne ordine

né simmetria. II numero, la modificazione e l'e-

spressione degli elementi di quest' arte trovansi ri-

stretti entro angusti confini, siccome abbiam già

osservato, onde la varietà, base d'ogni bellez-

za , dipende qui principalmente dalla diversa

combinazione e disposizion loro ; e quindi nel-

le opere che non sono di pura imitazione della

natura libera, ma che sortono quasi dì getto

dair industria umana , richiedesi ancor maggiore

regolarità che in quelle d' altro genere , come la

Pittura e Poesia, ove per cosi dire l'arte vi si

deve ritrovare sotto il velo dell' illusione , e la

natura nel maggiore suo lume; per l'opposto neJl

Architettura l' arte vi deve indispensabilmente

dominare fregiata però di tutti quegli ornamen-

ti che la natura può ad essa somministrare per

i"enderla a noi grata e piacevole . Intendesi però

qui per arte non quella che può annunziare lo

studio e la fatica dell' artista, ma quella bensì

che vi tien luogo quasi di una seconda natura ,

cioè r utile, l'impiego o la destinazione della

cosa medesima. Potrebbe altresì dimostrarsi che

r ordine e la regolarità deve esser più patente

nelle cose che reggonsi maggiormente da sole,

o che
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o che possono meno considerarsi come parti di

un altro tutto ; così maggiore regolarità ne' cor-

pi organizzati che in quelli che noi sono , mag-

giore negli animali che ne' vegetabili , maggiore

in un trattato che in un opuscolo, onde maggio-

re nelle fabbriche le quali fanno unità da se so-

le quasi indipendentemente d' ogn' altra produ-

zione, che nelle pitture, massime quando ci rap-

presentano naturali produzioni, come montagne,

fiumi ed altre cose di simil genere, le quali non

sono che parti di un altro tutto .

Ma senza perderci in tali sottigliezze o in

altre metafisiche dimostrazioni sulla natura dei

Bello essenziale , ci basti il riconoscere eh' egli

è un sentimento naturale egualmente ricevuto in

tutti i tempi e da tutte le nazioni , che nella dis-

posizione degli edincj vi sono delle leggi indis-

pensabili ad ogni genere di fabbriche, e ad

ogni possibile sistema di Architettura sia greca

,

sia gotica, sia cinese, sia egizia o americana
,

cioè per esempio che le cose uniche tengano

precisamente il mezzo, le doppie si trovino equi-

distanti dal centro , e in generale che le simi-

li ed analoghe siano in una giusta corrisponden-

za tra loro : ma oltre a queste generalissime

idee si può distinguere qui pure la disposizione

in quella che riguarda la convenienza alla natu-

O :^ ra
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là dell' arce e dell* soggetto , e quella che ha

rapporto colla maniera nostra di sentire e di

vedere .

La natura delle cose vuole che gii ornati ed

ogni altra parte della decorazione vengano a

trovarsi non solamente nel luogo coerente alla

particolare loro funzione , ma in quello ancora

che sia a un tempo stesso il più opportuno al

reciproco loro rapporto ed all' effetto generale

del tutto- insieme ; onde le parti più robuste sian

al di sotto delle più leggiere, le analoghe nel me-

desimo piano , e le più ricche ai luoghi più distinti

e primarj della rappresentazione. Quindi commet*

terebbe errore di convenienza nella Disposizione

chi nelle facciate a più ordini ponesse il Dorico

sovra il Ionico od il Corintio ; come pure son da

condannarsi coloro che hanno collocato il Ro-

mano sovra il Corintio , siccome trovasi nel Co-

losseo e in altre fabbriche più moderne, per es-

sere un tal Ordine, benché inventato dopo il

Corintio
,
più pesante di esso ; del pari non è da

seguirsi l' esem.pio , benché dato dallo stesso

Palladio , che frammezzo ad un Ordine ve

n'abbia un nitro di diverso stile ; così egli è ben

di dovere che la più splendida decorazione con-

traddistingua il corpo di fabbrica principale dal-

le ali o da altri corpi subalterni , la facciata

do-
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dominante dagli altri Iati , e l' ingresso o parte

centrale e primaria dal rimanente della medesi-

ma facciata .

La solidità e la comodità pongono de' limi-

ti alle distanze de' sostegni e delle aperture, on-

de fa duopo disporre in modo questi due ele-

menti primarj delle composizioni, che non sor-

tano giammai da tali limiti. Una larghezza ec-

cedente degli intercolonnj minaccia rovina del-

la trave e del peso sovrapposto , e se troppo

angusta , ne risultano degli incomodi e non ba-

stevoli passaggi per la luce e per le persone ;

così le aperture troppo vicine e frequenti inde-

boliscono di soverchio Je muraglie, e troppo

discoste mal si combinano con gli interni usi
,

massime nelle fabbriche di abitazione. La giusta

verticale corrispondenza de' sostegni superiori

cogli inferiori , e delle aperture colle analoghe

de' varj piani è pure una legge fondamentale di

ordinanza ; e la disposizione degli ornati che se-

gnano le divisioni de' piani non sono già arbi-

trarie , ma devono eziandio trovarsi anch esse

determinate d.^.lla varia natura de' differenti sog-

getti . Queste sono leggi generali, da cui l'ar-

tista non può dispensarsi nella disposizione de-

gli ornati e di quanto avrà immaginato d'intro-

durre in una composizione, poiché non e altri*

O 4 men-
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menti possibile di rendere bello e grato un sogget-

to qualunque egli sia allor quando nella sua rap-

presentazione vi SI trovino cose che offender

possano l'intelletto e la ragione; onde benché

sianvi talvolta fra le opere anche de' migliori

artisti degli esempi non conformi a' più giu-

sti principj , devonsi però sempre riguardare co-

me errori da schivarsi e condannarsi : eppure

non solamente trovansi delle persone che seguo-

no ciecamente e indistintamente gli esempi di

coloro che gli han preceduti a guisa di pe-

core , ma vi sono perfino alcuni di palato sì

guasto e si corrotto che al pari di certi anima-

li sembra che vadano raccogliendo soltanto le

sozzure che trovansi qua e là sparse anche in

mezzo alle cose più pregevoli e del miglior

gusto

.

La convenienza per rapporto alla nostra ma-

niera di sentire e di vedere richiede principal-

mente nella decorazione delle fabbriche, massi-

me in quelle che devonsi vedere a un medesi-

mo tempo e in una sola occhiata, che gli or-

nati vengano disposti in modo che da noi si

possano uno ad uno e tutti insieme com-

prendere facilmente senza stento e fatica ; onde

tra gli ornati fa duopo che vi si trovino degli

jpazj proporzionati alle varie circostanze, i qua-

li
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)i appunto diconsi rifosi ^
perchè servono come

di appoggio e di riposo all' occhio per poter

megho discernere e gustare le parti lavorate

od ornate , e quindi che la progressione delle

cose sia altresì la più propria a facilitarne 1' in-

telligenza. Una delle maggiori prerogative del-

la greca Architettura ella è appunto quella , che

secondo lo stile suo proprio gli elementi della

decorazione sono distribuiti e divisi in grandi

compartimenti : ed eziandio allor quando vuol

far pompa di spiegare le maggiori sue ricchez-

ze non si abbandona giammai ad una sfrenata

prodigalità che guasta e corrompe ogni cosa
;

ma in ogni tratto , in ogni contorno conserva

sempre per compagna e direttrice quella saggia

e proporzionata economia che condisce ed aguz-

za , dirò così , la sensazione d' ogni piacere

.

Molti architetti però , benché siansi serviti de-

gli elementi della greca Architettura , non han-

jio saputo conservare lo stile suo proprio non

che quello che è comune a tutte le Beile Arti
,

e nelle loro composizioni hanno talmente affa-

stellate ed ammucchiate le cose contro le più

indispensabili leggi di una buona disposizione
,

che coi più belli ornati che 1' arte può sommi-

nistrare hanno combinato delle disgustose ed

insoffribili decorazioni . La gotica Architettura

ne-
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riesce inferioj^'e alia greca non solamente per le

forrae e per l' espressione degli ornati , ma per

Ja loro disposizione e distribuzione ancora; poi-

ché ivi le parti vengono talmente sminuzzate,

e si succedono così da vicino e non divise in

grandi masse, che l'occhio ivi errando quìi e là

indeterminatamente senza sapere ove fermarsi
,

ne potendo discernere quanto ivi travede confu-

samente e senz' ordine , ne riceve e trasm.ette una

disgustosa sensazione ,
qual noi riceviamo da un

libro , ove una moltitudine d' idee oscure e con-

fuse e che si succedano senz' ordine non ci

permette di comprendere e di ritenere alcuna

cosa se non con sommo stento e fatica

.

I Greci che sapevano toccare il sublime in

ogni genere di Belle Arti, in quella guisa che

nelle tragedie con un piccol numero di perso-

naggi , e ne' quadri con poche figure produce-

vano grandi effetti per la buona disposizion del-

le cose non che per 1' intelligenza e perfezion

dell' opera, co«iì pure nelT Architettura ottene-

vano grandi bellezze non solamente per la scel-

ta di buoni ornamenti i più opportuni , ma per

Ja disposizio le e combinazion loro nel modo

più atto a produrre sovra di noi un' assai grata e

dilettevole impressione . Di qual suprema bellezza

non eran dotati que' semplicissimi tempj ,
ove

non.
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non avean luogo che sole colonne reggenti un

tetto! E non deesi questa attribuire principal-

mente alla magia della Disposizione ? AH' opposto

quanti moderni edificj ricchi per immenso nu-

mero di colonne e per altri frequenti ornati , che

poco effetto producono, ed anzi ci rec^-no som»

rao spiacere nel vedervi sì malamente prodigate

tante ricchezze e tanto lavoro! Gli artisti greci

sapevano altresì con pochi dati ed elementi ot-

tenere la massima varietà che combinare si pos-

sa colla necessaria unità e convenienza . In que' lo-

ro templi or disponevano le colonne in modo che

venissero a decorare soltanto le estremità ; or ne

circondavano tutti i iati ; or ad una or a piiì

file con varie distanze tra loro di due , di tre

o di quattro diametri ; ora questi peristilj nasce-

vano quasi dal suolo , ed ora venivano elevati

sovra maestose gradinate . Ma se la varietà era

opportuna e necessaria in quelle semplicissime

fabbriche , ella rendesi ancor più indispensabile

nelle moderne macchinose composizioni , sicco-

me nelle facciate di grande estensione . Se 1' or-

dine e la simmetria è necessaria in una disposi-

zione perchè facile ne riesca l'intelligenza, co-

sicché per la regolare progressione delle cose

dall' una ^qualunque che a noi si presenti ne pos-

siam argomentiate per così dire le altre quasi

sen-
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senza vederle , egli è non meti necessario ed

opportuno che la Disposizione per la varietà at-

ta sia a rendercene dilettevole la rappresentazio-

ne . Va medesimo modo nella musica , siccome

un medesimo ordine di periodi nel discorso, se

vien continuato per troppo lungo tempo senza

variazione alcuna
, produce un effetto assai

disgustoso non solamente per difetto di rappor-

ti , e di esercitazione , ma perchè ancora 1' ani-

ma nostra si stanca per la troppo lunga durata

di una percezione istessa , in quella guisa ch^

il corpo pure risente fatica nel conservare per

un tempo assai lungo la stessa posizione quand'

anche fosse per se medesima la più agiata ed a

noi confacente .

Per tali giusti motivi devesi in Architettura,

siccome han praticato i migliori artisti, di tan-

to in tanto cangiar tono nella Disposizione, ed

introdurre qualche variazione ancora nella forma

stessa degli ornati ; così nelle fabbriche a più

facciate devesi comunemente variare l'una dall'

altra, eccettuate soltanto tra loro le laterali, che

per la legge generale della corrispondenza delle

parti simili fa duopo che vengano trattate in

egual modo . Nelle facciate di grande estensione

conviene variare la disposizione delle aperture e

degli intercolonnj , ed introdurvi ancora degli

avaa.
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*ivaticorpi che interrompano l' eccessiva conti-

nuazione di una medesima linea ; e quindi ne*

varj piani delle medesime facciate almeno can-

giar forma di ornati, non potendo ivi aver luo-

go maggiore varietà nella disposizione per la

necessaria verticale corrispondenza de' sostegni

e delle aperture . È bensì vero che siffatte va-

riazioni non devono giammai esser tali che for-

mino un salto nella disposizione delle cose, mas-

sime nella decorazione di una medesima facciata:

vi deve essere varietà senza che interrotta ne

sia l'unità o la legge di concatenazione, onde

fa duopo che nel diverso modo di disporre le

cose vi sia sempre conservato quel rapporto e

quella corrispondenza necessaria a formarne un

so! tutto, cioè che vi sia unità risultante dalla

varietà ; ovvero che sempre una ne risulti la im-

pressione nel mentre che questa venga a trovarsi

modificata in tutte le gradazioni e degradazioni

insensibili, di cui può essere suscettibile. Perle

stesse ragioni fa duopo guardarsi che per un mal

inteso timore di monotonia non s' introducano

troppo frequenti variazioni nella decorazione delle

fabbriche, perchè allora si cadrebbe in un difetto

analogo a quello dell' eccedente moltip licita de-

gli ornati ed a quanto abbiam detto della gotica

Architettura , e l' azione dell' anima verrebbe ad

cs-
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essere interrotta da una troppo rapida successio-

ne di cose o da troppo frequenti passaggi nelle

sensazioni e percezioni : onde non devesi già

cangiar di distanze quasi ad ogni apertura ed

intercolonnio , ne cangiar forma di decorazione

ad ogni porta o finestra , siccome vedesi talvol-

ta praticato da alcuni architetti , ma fa duopo

capersi contenere fra i giusti limiti dell' eccesso

e del difetto se ottenere si vuole h tanto bra-

mata e pregevole Bellezza. Operando in tal guisa

si verrà a soddisfare in un tempo stesso ai due

opposti principi della nostra maniera di sentire,

cioè a quella forza d' inerzia
,
per cui non vorrem-

mo giammai cangiar di posizione e sensazione, ed

a quella tendenza al moto ed all' azione , che ci

spinge continuamente a bramar nuove emozioni

od a ricercar nuovi oggetti di esercitazione .

Dalla Disposizione dipendono eziandio i con-

trasti che hanno il suo luogo anche nelle bel-

lezze dell' Architettura : se si opporranno delle

parti piccole a delle grandi , delle liscie o vuo-

te a delle ornate , cosicché la decorazione ven-

ga sensibilmente divisa in modo che formi delle

masse , e che queste stiano tra loro in certi giu-

sti rapporti , concorrendo tutte assieme a rileva-

re maggiormente la parte primaria e più nobile

dell' edificio , ne risulterà un effetto sorprendente,

quello
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quello cioè di produrre In noi sì forti e dilette-

voli impressioni , che costringa anche le persone

le meno delicate e sensibili , e quelle ancora che

non sono Je piiì atte e disposte a gustare di

simil genere di cose , a doverne riconoscere la

bellezza , ed a provarne sommo piacere e diletto.

L'effetto de' contrasti riuscirà ancor più gradito

e sensibile se questi contribuiranno eziandio alla

bellezza della forma generale per essere in una

ben intesa opposizione , ciò che costituisce il

contorno e quanto dicesi dagli artisti il tagliar

bene l'aria^ cioè venendo a trovarsi in una giu-

sta contrapposizione le curve colle rette, e le

orizzontali colle verticali ed incrinate , ed in

generale le diverse projezioni di quanto deter-

mina la base e X elevazione dell' edificio . Per

ciò le grandi cupole circondate o fiancheggiate

da piccole torri od elevazioni fanno un effetto

sorprendente , siccome pure que' palagi nel cui

mezzo s' innalzano de' grandiosi e torreggianti

padiglioni che signoreggiano siccome forti mas-

se sovr' altri più piccioli corpi di fabbrica sem-

brando far ala alle primarie e in certa guisa a

questo dirigere ed invitare ic persone. Niuno

più di Palladio intese meglio questa parte di

Disposizione : non solamente introduceva egli

siffatti contrasti e cotali opposizioni , massime

quelle
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queiie che derivano dalla varietà delle masse

,

ne' tempj ed in altre fabbriche pubbliche , ma

nella maggior parte altresì delle sue case di

campagna , ove metteva mirabilmente a profìtto

le più umili abitazioni de'gastaldi e della gente

di servizio , e perfino le stalle od altro rustico

ricovero di bestiami e di prodotti campestri ,

non che i portici, le gradinate , la varia ele-

vazione de' tetti ed ogn' altra cosa opportuna

all'intento . Se questo architetto non ha sem-

pre conservato il più giusto e purgato stile di

decorazione , benché sia quegli che tra i mo-

derni si è più degli altri accostato alla greca

precisione, deesi però quasi sempre riguardare

siccome il miglior maestro della buona e perfet-

ta disposizione nella civile Architettura .

Nell'esteriore di S.Pietro di P^oraa , benché

combinato in più tempi e da diversi architetti,

benché gli ornati siano alquanto scorretti e non

distribuiti forse nel miglior modo per quanto

riguarda alla singola loro funzione ed espres-

sione, ciò non ostante trovandosi ben intesa la

distribuzion delle m.asse e delle parti principali

che ivi producono de' piacevoli e grandiosi con-

trasti , r insieme ne riesce assai grato e sorpren-

dente; e per quanto i critici meno indulgenti e

più raffinati possan tentare di abbassarne il pre-

gio,
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gio, sarà sempre questa una delle più belle fab-

briche dell'universo, e per tale dovrà essere

giustamente riputata dalle persone le pia sensa-

te
;
poiché nelle cose umane non potendovi es-

sere vera perfezione, quando, dirò così, la

somma delle parti buone supera quella delle

cattive basta perchè si possa, anzi si debba va-

lutarne per buona o bella la totalità, massime

allor quando i difetti o buona parte di essi non

si presentino già a primo sguardo , ma che vi

faccia duopo d' un lungo raziocinio per ricono-

scerli
,
giacché in allora gli errori o le mancan-

ze devono meno considerarsi, siccome appun-

to minor pregio devcsi assegnare a quelle bel-

lezze troppo raffinate ed ascose che sono per

pochi, e da questi ancora non vengono gusta-

te che con qualche stento e fatica. Una valida

prova che Bello sia il tutto - insieme di S. Pie-

tro, e che sia fregiato di quanto può dirsi bel-

lezza pittoresca e di effetto , cali è che forse

niun' altra fabbrica più di essa si presta a for-

mare un bel soggetto di quadro e di prospetti-

va sotto qualunque scorcio ed aspetto che ven-

ga rappresentata . In fatti una ricca e gigante-

sca facciata, sovra cui si slancia piramidalmen-

te un' immensa cupola della curva la più ele-

gante , a cui fa invito una piazza che per la
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forma ed ampiezza bea contrasta e corrisponde

a quel tempio , racchiudendo nel mezzo una

delle più alte guglie egizie che ivi serve di or-

nato non solo , ma come di misura all' occhio

per riconoscere, dirò cosi , e calcolare l'imirien-

sità di quel superbo edifìcio, e questa fiancheg-

giata da due fontane da cui innalzandosi pom-

posamente giorno e notte delle acque copiosis-

sime che , mentre annunziano lo sforzo dell' arte

e dell' industria umana , sembrano come destinate

a festeggiarne eternamente il Santu.irio , non

può certamente un tal complesso di cose che

formare un tutto della più b'^Ila e più sorpren.

dente rappresentazione.

La Disposizione nell' Architettura deve aver

riguardo non solamente alla forma ed alla fun-

zione degli ornati, e di ogn' altra parte della

composizione , ma anche al diverso loro rilievo,

perchè ne risulti un buon effetto ne' lumi e nel-

le ombre , cosicché vengano queste pure a for-

mare delle masse secondo le leggi del Bello vi-

sibile . Per ciò fa duopo distribuir in modo le

cose che dalla troppo frequente e monotona ri-

petizione di ombre non ne rimanga trita e con-

fusa la decorazione, e deesi procurare d'intro-

durre nelle facciate delle parti decisamente rile-

vate ed incassate, affinchè l'effetto ne sia forte

e



22-

e spiccato. Una delle maniere per ben conosce-

re se le parti di una fabbrica siano disposte nel

modo più favorevole ad un buon effetto di ki'

mi e d' ombre quella è di osservare la facciata

al lume di luna, ove assai tenui essendo i rifles-

si, e più decise le ombre, ben si vede il rap-

porto tra le parti illuminate ed ombreggiate, o

tra le piane, le rilevanti e le incassate. La bel-

lezza de' peristilj deriva non solo dalla loro

forma ed espressione , ma ancora dall' ombre

spiccate eh' essi producono , massime quando

sono a più file di colonne e molto sfondati , sic-

come usavano spes?e volte gli antichi singolar-

mente all' entrata de' loro tempj detta ad antea.

Basta osservare il peristilio del Panteon per con-

vincersi della suprema loro bellezza , e del buono

e piacevole effetto che particolarmente deriva

dalle ombre prodotte dalle colonne isolate a più

iile, e dallo sfondo dell' Atrio. \Jn tale sfondo

da cui ne viene tanta varietà per le diverse com-

binazioni delle ombre particolari d' ogni colonna

colla tinta generale dell' indietro, e per i varj

aspetti che ci presenta sotto i diversi angoli di

veduta , ci offre un non so che di animato che

non è mai possibile di ottenersi d^a una piana

superficie di poco o nullo rilievo , la qual cosa

unita poi in questo peristilio alle dimensioni le più

P z gran-
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grandiose, alle forme le più eleganti, ed alle pro-

porzioni le più perfette lo rende uno de più bei

monumenti dell'antichità , e de' più giusti e squisiti

modelli dell' arte , dove I' occhio non si stanca dall'

osservarne la bellezza, né la ragione dall' ammirar-

ne l'intelligenza ,• ed il solo dispiacere che può

derivare dalla contemplazione di questo eccelso

monumento egli è pel sentimento di umiliazione

che produce in noi il confronto colle moderne

fabbriche, ove non si è giammai saputo da alcuno

de' nostri artefici neppur formare un peristilio

che uguagliar possa non che superare quello del

Panteon. I\Ia basti quanto abbiam detto tinqiù

della Disposizione , e passiamo all' E^pressions

.

CAPITOLO VI.

DELL ESPRESSIONE

I n quest' arte , come nella Pittura , si può di-

stinguere in due classi la Espressione , cioè 1' e-

spression particolare delle sue parti , ovvero 1' a-

nalogia o corrispondenza della rappresentazione

delle cose colla loro funzione, e 1' espression

generale dell' opera ossia il carattere dell' edifi-

cio . Quanto alla prima , siccome ne abbiamo di

già parlato a lungo benché indirettamente nella

par-
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parte dell' Invenzione per ciò che può apparte-

nere alla natura od all' essenza degli ornati , così

non faremo qui che aggiungere alcune più par-

ticolari dilucidazioni intorno alla parziale espres-

sione della decorazione .

Se gli Ordini di Architettura venissero sol-

tanto impiegati nel modo usato dai Greci che

ne furono gli inventori, l'espressione delia deco-

razione ne sarebbe sempre perfettissima , perchè

]e colonne la farebbero da sostegni dell' ediii-

cio
,

gli epistilj da vere travi o soffitte , le cor-

nici da' finimenti o da' tetti, ed i frontispizi ci

rappresenterebbono il pendìo de' medesimi tet-

ti , siccome osservasi nell' esteriore di que' sem-

plicissimi e bellissimi tempj della Grecia , che

sono i più perfetti modelli dell'arte e d'ogni

architettonica decorazione : ma i moderni archi-

tetti o per un tal qual lusso di ornato, o per

amore di novità avendo voluto introdurre neir

elevazione di una medesima facciata più Ordini

l'uno sovra l'altro, ed avendo eziandio voluto

decorare con Ordini l'interno degli edificj , so-

no spesse volte caduti in gravissimi errori , ed

hanno difficilmente potuto conservare la giusta

espressione degli ornati . In fatti ciascun Or-

dine esprimendo o rappresentando l' intera ele-

vazione dell' esterna parte di un edificio , come

Fa et



ottenere che colla sua totalit'-j
,
quale noi abbiam

ricevuto dai Greci , o non esprima che una sola

porzione di un' esterna facciata , o esprimer pos-

sa con precisione J' interno delle fabbriche di

ben diversa natura? Sovra tutto la parte supc-

riore del sopraornato o la cornice , che esprime

e rappresenta lo sporto de' tetti e Io scolo del-

le acque , trovasi in manifesta contraddizione

colla natura delle cose tanto ne' piani intermedj

delle facciate a più Ordini, quanto nell' interno

delle fabbriche , ove non deve e non può esiste-

re alcun tetto ne alcuno scolo di acque .

Questi sono errori sensibilissimi di falsa e

corrotta Espressione che pur vedonsl ripetuti

nella maggior parte delle fabbriche moderne,

per cui sovente le facciate sembrano come al-

trettante fabbriche V una all' altra sovrapposte ,

onde ne viene distrutta l'unità che richiede l'u-

nica rappresentazione di un sol edificio , e la

maggior parte delle interne decorazioni produce

in noi l'impressione, al dir d' Aigarotti e di

altri fini osservatori delle Belle Arti, come se

vedessimo alcuno starsene in luogo chiuso coli'

ombrello spiegato, oltre a tant' altri inconve-

nienti ed imbarazzi che cagionano siffatte corni-

ci e; ne' piani intermedj delle facciate e nell' in-

terno delle fabbriche

Quan-
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Quanto dice Cicerone a tal proposito nel

terzo libro dell' Oratore, cioè che quand' an-

che il Tempio di Giove Capitolino venisse

collocato in cielo, dove non vi può certa-

mente esser pericolo di pioggia , se priva-

to fosse del suo fastigio dovrebbesi riguardare

come mancante di dignità , non deve intendersi

per la parte dell' Espressione , ma tutto al più

può aver luogo per l'eleganza della forma indi-

pendentemente d'ogni significato. Possiamo ben-

sì talvolta ammettere in Architettura degli orna-

ti non necessarj, e la cui significazione non ci

presenti alcun' idea di utilità , ma non mai cer-

tamente che in manifesta opposizione si trovino

colla funzione e coli' idea dell' utile, che indi-

spensabilmente deve formar parte integrante del-

la rappresentazione, Convien qui riguardare Ci-

cerone come un oratore, che parla can entu-

siasmo piuttosto che come grave ragionatore .

ed anzi devonsi condannare coloro che per au-

torizzare i loro errori vanno mendicando de'

tratti passaggeri d'uomini grandi per interpre-

tarli e contorcerli a lor favore .

Chi ha voluto rimontare all' origine de' suc-

cennati abusi e farne la storia ci ha fatto osser-

vare che fin da quando le Belle Arti passarono

dalla Grecia in Italia , avendo perduto alquanto

P 4 àth
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della primiera purezza e semplicità
^ gli architet-

ti Romani cominciarono ad introdu re tali abusi

e neir esteriore degli Anfiteatri e nell'interno

delle Basiliche , e qumdi in seguito al risorgi-

mento delle arti in Italia gli artisti di quel tem-

po, siccome era ben loro più facile, avendo

preso per esemplari e modelli di Architettura le

fabbriche romane, che avean sott' occhio, piut-

tosto che le greche, gli andaron ripetendo non

solo, ma moltiplicando eziandio, facendo uso

degli ornati greci senza badare alla diversa loro

Espressione, quasi ignorandone la derivazione e

considerandoli come semplici bellezze visibili in-

dipendentemente da ogni significato e da ogni

bellezza sentimentale . Si continuò cosi nelT er-

rore per lungo tempo senza neppur dubitarne

un sol momento
,
perchè si continuò a copiarsi

1' un l'altro servilmente senza mai rimontare ai

principj dell' arte, e riconoscere i fondamenti,

sovra cui i Greci hanno innalzato T eccelso lo-

ro sistema -di decorazione ; e solo in questi ul-

timi tempi , in cui la Metafisica, la vera maestra

e direttrice d' ogni umana cog;nizione , venne

impiegata non solamente ad illustrare le scienze

,

ma a purgare le Belle Arti da' loro difetti, sor-

sero alcuni illustri Scrittori che hanno riclamato

contro siffatti abusi nella civile Architettura .

Que.
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Queste grida hanno bensì contribuito alquan-

to ad arrestare il corso della depravazione e

singolarmente a correggere in parte il fallace

sistema di decorazione nell'interno degli editìcj,

ma non hanno però potuto finora djstrug;j:ere

affatto gli abusi. La forza dell'esempio contrario

autorizzato da molti secoli e da grandi artisti ,

e più ancora la mancanza di un nuovo sistema

massime per l'interna decorazione, che sia con-

catenato ed espressivo quanto l' esterno , sono

al certo le cagioni per cui non ci siamo per an-

che corretti
,

quanto dovremmo , da siffatti er-

rori di convenienza ed Espressione * Per bea

operare nelle cose non basta sapere quanto de-

vesi ommectere , ma fa duopo ancora conoscere

quanto debbasi eseguire. Finquì nOn si è cer-

cato che di distruggere e non già di riedificare,

e la comune degli artisti in mancanza di nuovi

sistemi ama meglio di attenersi a quello qualun-

que sia che trovasi avere tra le mani già usitato

e stabilito , piuttosto che innoltrarsi in un cam-

mino non ancora aperto e spianato, ove quando

non havvi la scorta del genio ogni passo riesce

penoso ed incerto.

Oltre alla mancanza di nuovi sistemi che

servir possano di scorta sicura a' moderni archi-

tetti per iscorrere francamente le nuove vie che

ri-
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richiedonsi dagli usi e costumi nostri, contribiìistc

eziandio non poco ad imbarazzarne la mente e

le operazioni loro la stessa critica spinta a mio

credere da alcuni troppo al di la de' giusti con-

fini . Se difficil cosa è il ben trattare la sovrap-

posizione degli Ordini, non devesi perciò con-

dannarne intieramente l'uso, mentre colla sop-

pressione o modificazione delle cornici interme-

die vien tolta la massima difficoltà cher. si op-

pone ad una giusta espressione: se non si com-

bina così facilmente la natura ed espressione

degli Ordini colla loro applicazione nell' interno

delle fabbriche , non conviene già dedurne che

indispensabile sia di escluderli assolutamente da'

luoghi rinchiusi e coperti
,
poiché le cornici su-

periori del sopraornato sono le sole che rappre-

sentano tetto o scolo di acque ; ma i sostegni,

le travi , e quasi ogn' altra cornice ancora sem-

bra che possano ivi a un di presso aver luogo

egualmente come nell' esterno: se la forma de'

pilastri non è ne sì bella ne sì espressiva quanto

quella delle colonne , si dovran forse toglie-

re affatto dagli ornati della buona architettura ?

Gli alberi , che dalle colonne vengono rappre-

sentati
,
possono , ridotti ad uso di sostegni

,

venire indicati colla naturale loro rotondità , o

supporsi ancora spianati e riquadrati senza of-

fen-
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fendere la più verj e conveniente loro espres-

sione : se talvolta vien fatto abuso degli ornati,

di cui soglionsi decorare le porte e finestre, de-

vonsi forse perciò lasciare affatto nude e spo-

gliate d'ogni corredo, masssime in quelle fac-

ciate che prive essendo di Ordini ne costituisco-

no la sola ed unica decorazione? E cosa non

si è osato di intaccare e condannare nella civile

Architettura! Da alcuni Critici, siccome abbiam

veduto altrove ,
per un rovinoso spirito di scet-

ticisimo si è preteso con un giro di soffismi di

distruggere perfino da' fondamenti tutto l' inte-

ro sistema di greca decorazione , volendo che

non abbia o non possa avere altra realtà fuor-

ché una semplice arbitraria convenzione, cosic-

ché riducendo allo zero quasi ogai principio di

decorazione, la civile Architettura verrebbe ad

essere affatto esclusa dal rango delle Belle Arti

.

Ora gli artisti per la maggior parte siccome o

non sono in grado o non vogliono darsi la pe-

na di distinguere la sana critica da quella che

invece d'illustrare le Belle Arti tende anzi ad

infievolirle ed annichilarle , scelgono senza mol-

to esitare tra i due estremi quello che sommini-

stra loro un più vasto campo all' immaginazio-

ne , a cui si trovano spinti eziandio dalla forza

dell' esempio e della comune opinione .

Con-
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Converrebbe uscire dai limiti di un Saggio»

se qui esporre vorremmo ogni articolo di con-

troversia che può trovarsi in quest' arte, la qua-

le non pigliando 1' originale immedjatamente dal-

ia natura, ma bensì come da seconda mano,

lascia luogo a molti dubbj e ad un gran nume-

ro di dispute sulla più precisa e conveniente

sua Espressione ed imitazione; e molto più se

tentare vorremmo di scioglierne ogni dubbiez-

za, e di segnare con precisione il giusto mezzo

onde evitare gli accennati due estremi egualmen-

te perniciosi , cioè di tenersi del pari lontano

e da una sfrenata licenza che conducendo ad

ogni genere di assurdità guasta e corrompe ogni

cosa massimamente a danno del Bello intellet-

tuale, e da quel mal inteso e pedantesco rigo-

re, che togliendo, per così dire, ogni elasticità

all' immaginazioue ne rende sterile , fredda e

stentata ogni operazione . Ci basti di aver qui

accennati gli scoglj contro cui più facilmente

vanno ad urtare gli artisti nella civile Architet-

tura , ed accontentiamoci di dir loro succinta-

mente che )1 mezzo più opportuno, onde schi-

varli e conseguire la vera bellezza, egli è quel-

lo di non perder mai di mira i principj e l'ori-

gine dell' arte loro non che la singola significa-

zione d'ogni sua parte, non abbandonandosi

giam-



237

giammai ciecamente agli esempi che loro si fan-

no d' innanzi ; ed in allora così facendo operino

pure liberamente ed eseguiscano quanto può lo-

ro dettare la più focosa e fervida fantasia che

non la sbaglieranno giammai, poiché anche le

arti utili
,
quando trovansi elevate al rane:o del-

le Bell'Arti, possono , anzi devono ammettere

qualche cosa al di là di ciò che può conside-

rarsi per puramente necessario
,
purché le aggiun-

te e gli episodj non vengano ad essere in op-

posizione coir utile , che è la base ed essenza

dell' Architettura , cioè che la significazione ed

espressione degli ornati non sia giammai , almeno

apparentemente , in contraddizione colla natura

e funzione loro .

siccome la Poesia , che sulle prime era una

lingua soltanto riservata per dirigere i nostri

omaggi alla Divinità , venne in seguito impie-

gata a cantare gli eroi non solo , ma soggetti

ancora di gran lunga meno dignitosi ed impor-

tanti ; così r arte della decorazione benché im-

maginata ed usata fosse da principio solamente

per distinguere e nobilitare i tempj o i luoghi

destinati al culto divino, servì in appresso ad

illustrare e fabbriche pubbliche p quelle ancora

di privato comodo ed utilità : ma qualunque sia

il diritto con cui ci siamo fatto lecito di amplia-

re
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re r uso e la destinazione di quest' arte , non ci

dobbiam però giammai dimenticare dell' origine

e della prima sua applicazione o consacrazione,

onde fa duopo riserbare per i tempj almeno la

più nobile e più sublime decorazione , non che

certe forme proprie di essi
,

quali cose sagre
,

di cui non sia lecito far uso per soggetti pro-

fani ; ed a un dipresso la convenienza delle

cose richiede che venga un' analoga riserva e

degradazione mantenuta ancora tra le fabbriche

consagrate alla dignità od utilità pubblica, e

quelle che servono soltanto agli usi privati del-

la vita . Vediamo ora qual decorazione conven-

ga alle case de' distinti e ragguardevoli cittadi-

ni; quale alla residenza dei Re e dei Magistra-

ti i quale agli Alberghi de' poveri , ed agli Spe^

dali j quale ai Tempj, quale ai Teatri , e quale

ai Monumenti innalzati alla gloria degli eroi e

degli uomini illustri.

In quella città ove tutte le case o quelle

ancora soltanto d' ogoi contrada fossero di eguale

altezza e simmetria oltre all' iniìnita noja che

produrrebbero per la mancanza di varietà , la

quale esclude assolutamente l'uniformità d'ogni

luogo che fatto non sia per essere compreso in

una sola occhiata, una tale uniformità non po-

trebbe al certo convenire se non dove \x costi-

tu-
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tuzione pari a quella di Sporta ridLice?se ad una

perfetta eguaglianza la condizione de' cittadini ;

ina in ogni altra dovendosi supporre varietà di

ranghi e di condizioni egli è conveniente che

una siffatta disuguaglianza venga pure espressa

dall' esterior delle fabbriche . JMa se le case del-

le ragguardevoli persone possono ed anzi devo-

no distinguersi da quelle della comune de' cit-

tadini, fa duopo ancora per le medesime ragio-

ni, ed affinchè ogni cosa trovisi al giusto suo

luogo , che dalle prime possano pure distinguersi

eziandio le fabbriche di più alta dignità , onde

la loro decorazione deve tenere un certo mezzo

tra le case cittadinesche e quelle de' magistrati

e dei capi della nazione , vi si devon trovare

più grandi compartimenti di quello che nelle

case popolari il permetta 1' interna ed esterna

economia , e vi devono apparir maggiormente

i comodi della vita e l'uso di abitazione, che

nelle fabbriche pubbliche , le quali sono più de-

stinate a radunanza che ad alloggio o ad abita-

aione . Quivi le divisioni de' piani , le finestre e

le porte formando i principili elementi di tal

genere di fabbriche , la loro più conveniente de-

corazione deve ridursi ad un maestoso co.nicio-

ne che coroni l'edifìcio con dignità, a delle fa-

sce che leggiadramente segnino e separino 1' un

pia-
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piano dall' altro, a degli <itfpiti eleganti che con-

tornando e rilevandone piacevolmente le aper-

ture vadano a reggere de' giudiziosi finimenti

proporzionati ai varj luoghi ed alle diverse cir-

costanze, e quindi ad un fondo di muro o per-

fettamente liscio, o dove vi si trovino espresse

in tutto o in parte le divisioni delle pietre, di

cui sono, ovvero suppongonsi formatele mura-

glie, tutto ciò combinato a delle buone propor-

zioni generali dell'edificio. Tali sono i palazzi

Farnese e Quirinale, e tant' altri e di Roma e

di altre città , che di somma bellezza vengono

giustamente riputati. Gli Ordini di Architettura

in tal sorta di palazzi difficilmente possono aver

luogo sì per la giusta distanza degli intercolon-

nj che rare volte si combina colla necessaria di-

visione delle aperture
,

quale richiedesi dai co-

modi interni; sì perchè le colonne col loro ri-

lievo ne ingrossano di soverchio i muri , toglien-

do luce e vista alle camere, ed i pilastri con-

trastano facilmente di troppo e colle cornici che

separano i piani , e collo sporto degli ornati in-

termedj ; sì perchè gli Ordini, secondo che com-

prendono o un solo o più piani, danno con fa-

cilità o nel puerile o nel gigantesco, e sì per-

chè questo genere o modo di decorazione sem-

bra conveniente che venga riserbato , siccome il

più
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più sublime dell' arte
,
per fabbriche di più alta

dignità di quel che siano le private abita-

zioni , la cui decorazione o soda o gentile od

elegante non deve giammai oltrepassare i limiti

di una modesta e decente Espressione

.

I palazzi del Pubblico, dove si radunano i

magistrati per amministrar la giiisrizia o gli af-

fari di pubblica economia, siccome per la loro

natura riduconsi soltanto a sale, vestiboli, log-

gle e portici , e 1' abitazione o è nulla o non vi

deve apparire che qual cosa affatto subalterna
,

così gli Ordini di Architettura non solamente

vi possono aver luogo, ma la conv^enicnza ri-

chiede anzi che ivi vengano impiegati colla mas-

sima dignità , e di tal maniera combinati che il

robusto vi si trovi unito al grandioso , affinchè

V Espressione sia analoga al soggetto . !1 genere

e il tono della decorazione di tali fabbriche de-

ve annunziare anche senza l' ajuto di prolisse

iscrizioni e di sculture emblematiche che ivi eser-

citano l'augusto loro ministero i magistrati del

popolo, i conservatori delle leggi e della pub-

blica tranquillità . I facili e comodi ingressi deg-

giono invitare ogni cittadino , che abbisogni del

soccorso delle leggi, nd andarvi a ricrrcare la

protezione che gli è dovuta . La solidità dell'

edificio e della decorazione deve segnare la sta-

O bi-
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bilità delie leggi e della costituzione; e la iriac-

stà dell' ornato deve non solannente imprimere

nel popolo la dovuta riverenza verso il santua-

rio delle leggi , il tempio della giustizia, la se-

de delle assemblee le più dignitose , ma eccitare

ne' magistrati istessi de' magnanimi e puri sen«

timenti quali si richiedono in chi deve esercitar-

vi le più importanti e più auguste funzioni affi-

d.ìte al loro zelo ed alla loro integrità .

I Romani, che ben conoscevano quanta in-

fluenza e qual potere sullo spirito e sul morale

dell' uomo hanno le fisiche impressioni che de-

rivano dalla presenza degli oggetti eziandio ina-

nimati, o radunavano il Senato nei Temp) , o con-

vertivano sovente in Tempj le sale del Senato

medesimo ponendovi per simulacro o la Con-

cordia o la Dea della virtù o qualch' altra ana-

loga Divinità, ben persuasi che da quell' appa-

rato di cose non solamente fosse posto un

maggior freno alla condotta de' magistrati , ri-

guardando come cosa sacrilega ogni azione in-

degna di quel luogo e del loro ministero, ma

che più facilmente venisse ancora la loro anima

elevata a quel grado che più si conviene agli

oracoli, ai difensori del popolo, ai depositar]

de' patti più sagri e della generale volontà del-

la nazione

.

Il
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Il Palazzo del Pubblico di Vicenza detto la

Casa della Ragione , architettura del grande Pal-

ladio , è uno de' più belli esempi di tal ge-

nere di fabbriche . ivi due Ordini di Architet-

tura ben trattati e ben combinati , che ri-

vestono tutto all'intorno l'esterno perimetro, ne

costituiscono una ben ricca e dignitosa decora-

zione , e sovrattutto quelle loggie e que' porti-

ci , che ne circondano tutto il palazzo, mentre

aggiungono eleganza alla decorazione , caratte-

rizzano ed esprimono assai bene 1' uso e la de-

stinazione di queir edificio . Il popolo che ve-

de ed usa di quei portici che gli servono di co-

modo passeggio e di ricovero nell'intemperie,

ben comprende che quella è una pubblica fab-

brica a cui vi ha diritto. Se nella decorazione

di questo edificio Palladio vi può aver lasciato

trascorrere alcuni errori nella particolare Espres-

sione degli ornati , si trovano certamente ben

ricompensati da grandi bellezze e dalla genera-

le Espressione del suo carattere. Egli è da que-

sta seconda specie di Espressione pcincipalmea-

te, siccome la più importante, che noi venia-

mo determinati a giudicar bella una rappresen-

tazione; ed al ct'rto, purché l'intelligenza però

non vi manchi a tal segno da guastarne e di-

struggerne Qgni idea, quand' anche la fredda e

Q z tar-
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tarda ragione venga in seguito a farci scoprir

degli errori e delle mancanze , ci farà bens\ desi-

derare ivi maggiore bellezza, ma non potrà giam-

mai distruggere la favorevole opinione cui ce

ne han somministrato le prime e più forti impres-

sioni. La sala di Vicenza è in somma una del-

le più belle opere di Architettura, quella che si

accosta più di quant' altre allo stile delle anti-

che Basiliche , ed è uno de' migliori modelli

di tal sorta di decorazioni

.

Il tono e il carattere generale della decora-

zione ddle pubbliche fabbriche deve poi tende-

re più al grave od all' elegante, più al sempli-

ce od al ricco, secondo la più particolare de-

stinazion loro ; così i Palazzi dei Sovrani devo-

no essere fregiati della più magnifica e pompo-

sa decorazione. Questi primi e supremi magi-

strati siccome non devonsi già mostrare al po-

polo sotto l'aspetto del terrore, ne coi fulmini

della giustizia vendicativa alla mano, ma piut-

tosto in modo da conciliarsi rispetto ed amo-

re , come i padri de' loro sudditi , i dlspen-

satori degli onori e delle grazie , e come simbo-

li, per così dire, della forza ed opulenza delle

nazioni; così perchè il tono della decorazione

delle Reggie sia coerente alla più giusta e ben

intesa Espressione, fa duopo che nelle forme,

nel-
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nelle dimensioni , negli ornati , e nel tutto in som-

ma e in ogni sua parte vi risplenda la pompa

e !a maestà ,• vi vogliono gli Ordini i più ric-

chi , come il Corintio, colle dimensioni più gran-

di, trattati nella più gran maniera, e combinati

con balaustrate, sculture e con quanto l'arte

della decorazione può somministrare di più lus-

sureggiante ed imperioso

.

Il saggio architetto si guarderà bene dal da-

re a tali fabbriche 1' aspetto ruido e truce , sic-

come i palazzi Vecchio e Pjtti di Firenze , che

rassembrano piuttosto prigioni ed ergastoli, che

abitazioni di Principi ; e neppure cadrà nel di-

fetto ancor più comune di dar loro un' aria for»

talizia, com' era generale costume de' secoli bar-

bari e rozzi
,
poiché un tal carattere è più fatto

per esprimere 1' abitazione di un usurpatore , di

un tiranno , che pieno di diffidenza vive come

in un continuo stato di guerra in mezzo ai suoi

sudditi , che la residenza di un pacifico e legit-

timo Sovrano .

Il palazzo di Caserta architettato da Luigi

Vanvitelli è certamente una Reggia delle più

vaste e più sontuose dell' universo ; ma oltre a

un po' troppo di monotonia che vi regna
,

gli

Ordini non vi legano molto bene con la molti-

plicità de' piani che vi si trovano ; ed al certo

Q 3 P^^
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per evitare un tal inconveniente comune a simìl

genere di fabbriciic sembra che il miglior par-

tito sarebbe di decorare soltanto con Ordini

quella parte delle Reggie, che serve alle udien-

ze ed altri analoghi usi, ove 1' edificio deve ri-

dursi a pochi piani nello stile delle fabbriche

pubbliche, e d'assegnare al rimanente del fabbri-

cato destinato ad abitazione a un dipresso quel-

lo stile che si è qui sovra indicato per le case

delle ragguardevoli persone: la decorazione ver-

rebbe così a distinguere colla sua Espressione

la vita privata del Sovrano da quando egli spie-

ga tutta la pompa e dignità del suo ministero ,

ed oltre a un più purgato sistema di ornati ver-

rebbe altresì a risultarne maggiore varietà ,
che

in queste fabbriche di grande estensione si ren-

de ancor più indispensabile che nella comune

degli edificj .

Dopo di aver osservato qua! Espressione deb-

ban avere le fabbriche della maggiore magnifi-

cenza , fa duopo altresì gettare uno sguardo sul-

la decorazione che più si conviene a quegli edi-

ficj che dalla pubblica o privata beneficenza

vetìgono innalzati a sollievo de' miserabili , sic-

come gli Spedali ed altre analoghe istituzioni.

Quivi sono certamente da condannarsi coloro

che vi hanno profusa la più sontuosa decorazio-

ne
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ne, come nello Spedale degli Invalidi di Parigi,

e in quello di Gitenwich in vicinanza di Lon-

dra , i quali mentre nel loro esteriore si con-

fondono colle più grandiose e magnifiche Reg-

gie , al conoscerne 1" uso e là destinazione ci

fanno desiderare che quelle tante ricchezze fosser

state convertite e rivolte a m.jggiore utilità, sem«

forandoci quasi sacrilega una tal profusione ,
per-

chè, dirò così, involate quelle ricchezze ad usi

i più sagri . Mi non devesi neppure approvare

chi escludendo intieramente da essi ogni ornato

ed espressione vuol confondere tali ediiicj colle

fabbriche più vili e più insignificanti . Onesti

tempj d'umanità devono annunziarsi per tali, e

devono, per così dire, parlar di maniera che i

comodi cittadini conoscano ed apprendano che

v'hanno de' loro simili a cui fa duopo prestare

soccorso ed ajuto , e quelli dell' infima classe

del popolo si consolino alla vista di quegli sta-

bilimenti riconoscendo d' essere in una società

ove ad essi si pensa , ed ove trovansi de' con*

forti alle sventure che loro sovrastano. L'este-

riore di tali fabbriche deve primieramente avere

tutta quella bellezza che deriva dall' ordine e

dalla simmetria , che ovunque ci arreca piacere,

ma che quivi riesce maggiore perchè ci annun-

zia eziandio T interno fisico e morale buon or

(Ì4 dine
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dine delle cose; quindi la grandiosità delle ma^-

se deve somministrarci la consolante idea delLi

grandiosità dello stabilimento; la più semplice,

modesta , ma non misera generale decorazione

convincerci delia più giusta , ben intesa e pro-

porzionata economia, e finalmente l'ingresso o

qualche altra parte primaria dell' edificio fregiato

di una maschia , decente e limitata decorazione

deve dargli T impronto di fabbrica pubblica , e

servirgli , dirò così , come di cartello onde me-

glio palesarne la destinazione e dimostrarne l'im-

portanza . Per tal guisa vengonsi ad evitare i

due estremi , in cui si suol cadere nella decora-

zione di tali edificj , e viene loro assegnata la

più giusta e conveniente Espressione .

Gli antichi aveano molte fabbriche destinate

ai pubblici spettacoli e trattenimenti, come le

Palestre, i Sisti, i Cerchj , i Teatri e gli An-

fiteatri , ma noi non abbiamo che i soli Teatri

e questi ancora hanno subito tali modificazioni

e cangiamenti nell' uso , nella forma , nella de-

corazione e neir ampiezza, che non è quasi più

possibile il prender norma dagli antichi per as-

segnare a' moderni Teatri una buona decorazio-

ne ed una conveniente Espressione. Gli antichi

Teatri erano vastissimi e talvolta capaci di con-

tenere fino ad ottantamila persone , come quello

di
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di M. Emilio Scaiiro , erano scoperti , con sce-

na -stabile e di rilievo, con sedili a gradinate,-

sempre di figura semicircolare , e le rappresen-

tazioni vi si facevano di giorno; mentre al dì

d'oggi i più grandi non possono contenere oììl

di tre in quattromila persone , sono coperti , le

scene sono mobili e variabili, non vi si ammet-

tono più le gradinate, sono per lo più di figu-

ra oblunga , e gli spettacoli vi si rappresentano

la notte: in somma la cosa è ridotta a tal segno

e talmente ne sono prescritti i dati per la for-

mazione, che i Teatri nel loro interno, sia per

la figura quasi sempre di una curva mista, sia

per la limitata apertura del palco scenico , sia

per la divisione de' palchetti , e sia per tutta quel-

la mollezza combinata all' economia ed a tant' al-

tri usi oltre quelli di gustar dello spettacolo,

non è quasi più possibile di potervi assegnare

un' architettonica decorazione di sorta alcuna .

Molti hanno scritto sul modo di adattare le bel-

lezze dei Teatri antichi ai moderni , ma finora

forse alcuno non ha toccato nel segno, e ciò

che vi ha di più siugolare si è , che sebbene

non siansi giammai moltiplicati tanto i Teatri,

ne tanto se ne sia parlato, quanto al dì d'og-

gi
,
pure non solamente manchiamo tuttora d'un

buon sistema di decorazione per questo genere

di
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di fabbriche, ma vi si commettono ancora gli erro-

ri più grossolani perfino conti o le leggi essen-

ziali deli' ottica e della propagazione del suono.

Noi abbiam forse saputo moltiplicare i piaceri

delle teatrali rappresentazioni coli' unire e com-

binare alle sublimi bellezze delle poesia le più

forti espressioni della musica e del gesto, e le

più piacevoli illusioni della pittura ^ ma nel tem-

po che abbiamo tentato di radunarvi gli sforzi

ed i prodigi tutti delle Belle Arti , vi abbiamo

regligentato la civile Architettura nella decora-

zione di queste fabbriche . E perchè mai il tem-

pio delle Belle Arti dovrà esser indegno di

loro ?

Troppo lungi dal nostro fine ci condurreb-

be r esaminare se que' comodi cotanto vantati é

sì cari alla comune delle persone , che formano

il massimo ostacolo ad una buona decorazione,

siano più utili che dannosi: dirò solo qui di

passaggio che certamente , massime ne' Teatri

italiani, quel continuo ed eccessivo rumore che

procura il frequente passale che fanno le perso-

ne da luogo a luogo, e le nrtoltiplici conversa-

zioni che vi 5Ì tengono, conducon gli attori a

negligentarsi maggiormente, e gli spettatori ad

esiger meno da loro. Ma se voglionsi assoluta-

mente i palchi a guisa di tanti gabinetti , alme-

no
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tlo dcvesl procurare di renderli meno sensibili

che sia possibile col ritirarne le divisioni e riunire

i parapetti in altrettante loggie o ringhiere conti-

nuate indicanti i piani . Egli è altrettanto difettoso

di rassomigliare l'interno de' Teatri agli alveari

composti di tante cellette una all' altra conti-

gua e sovrapposta, come assurdo e ridicolo egli

è il tentare d'introdurre degli Ordini di Archi-

tettura fra tali palchetti , ove non possono riusci-

re che pigmei , ne possono conservarsi giuste

distanze né belle proporzioni.

Ma se poste le cose come trovansi attual-

mente in uso s' incontrano delle gravi difficoltà

per ben decorare l'interno de' Teatri, non ve-

do quali ostacoli vi possano essere ad una buo-

na e conveniente esterna decorazione . Dovreb-

besi assegnare all' esteriore di tali fabbriche una

forma curvilinea che trovandosi analoga all' in-

terno ne annunzierebbc la destinazione, e quin-

di vi si potrebbe adattare con poche moditica-

zioni la esterna decorazione de' Teatri antichi^

ma in que' casi che anche ciò non potesse aver

luogo o per circostanze di sito, o per qualsivo-

glia altra ragione , almeno la facciata sia tratta-

ta sullo stile generale delle fabbriche pubbliche
^

cioè vi si imprimano i caratteri di solidità e

magnificenza. Le loggic e i portici sono qui

mol-
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molto utili e direi quasi necessarj , e contribui-

scono ad una buona e conveniente Espressione ;

alla magnificenza vi si deve però trovare qui

unita una certa leggiadria e gentilezza più che

neir altre fabbriche pubbliche destinate ad og-

getti più gravi ed importanti, e qui è il luogo

ove possono convenire maggiormente più Ordi-

ni che un solo , sì perchè annunziano meglio la

moltiplicità de' piani interni , sì perchè si con-

forma meglio un tal sistema al carattere ridente

che devono avere i luoghi di una tale destina-

zione .

Egli è de' Tempj dì cui ora fa duopo dis-

correre , ed applichiamo pure ad essi il metodo

fìnquì tenuto per gli altri generi di edificj sen-

za temere di allontanarci di troppo dallo scopo

nostro principale della bellezza , e da quanto

all' arte appartiene
;
poiché dopo di aver parla-

to del Bello intellettuale e sensibile , avendo

indicato gli clementi di quest'arte, egli è in-

dispensabile per la parte sentimentale di segna-

re r importanza e natura de* varj soggetti per

formarci una giusta idea della più corrispon-

dente loro espressione . Tutti i precetti ancora

che posson somministrare i più compiti Trat-

tati non possono bastar da se soli ad insegnare

questa parce la più sublime ed importante delle

arti
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arti liberali : vi vuole entusiasmo, e questo non

?i ottiene già col semplice raziocinio, ma vi fa

duopo il concorso dell' immaginazione, che non

agisce fortemente sovra di noi se non che in

uno stato di violenta agitazione prodotta da un

forte impulj.o o per la presenza di un oggetto

importante o per una viva immagine del mede-

simo. Il Genio non soffre d'esser condotto per

irrano a guisa d'un cieco; ammette bensì che

dalla ragione gli vengano indicate e sgombrate

le vie che deve scorrere , ma non rispetta che

que' soli limiti , oltre de' quali T entusiasmo e

J' immaginazione si convertono in delirio o m
vera pazzia , ed ama di avere de' campi vasti

ove poter liberamente spiegare i rapidi suoi vo-

li. Infatti gli uomini grandi non hanno sempre

seguite colla massima servile precisione le rego-

le volgari dell' arte loro ; anzi non solamen-

te si son fatti superiori ad esse, ma hanno per-

fino talvolta osato di oltrepassare quelle barrie-

re , che sembrano dover essere insormontabili
;

siccome alcuni architetti illustri, che dotati di

una superiore penetrazione talvolta commisero

espressamente degli errori anche perfino contro

le leggi fondamentali dell' ordine e simmetria,

quando previdero che tali difetti non sarebbero

stati molto apparenti con dar luogo a grandi bel-

Icz-
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lezze , onde nel risultato ne riuscisse un effetto

più dilettevole ed interessante. Quindi l'effetto

nejr opere delle Belle Arti dipendendo princi-

palmente dall' Espressione, non basta di dettare

agli artisti de' grammatici precetti, ma fa duo-

pò riscaldar loro la fantasia sovra la natura ed

importanza de' difterenti soggetti, poiché niuna

cosa da noi può venire espressa che in ragione

del sentimento che ne abbiamo,- ed in quella

guisa che molto utili ai pittori riescono i libri

degli oratori e dei poeti , deve giovare agli ar-

chitetti non poco il conoscere i moltiplici rap-

porti che hanno col morale degli uomini e col

bene della civile società i varj generi di fabbri^

che e Je diverse loro destinazioni. Ma ritornia-

hio ai Tempj .

La decorazione de' Tempj , di que' luoghi

ove gli uomini vanno a prostrarsi alla Divinità,

ad implorare il di lei ajato negli infiniti loro

bisogni, ed a nutrire la più coasolante di tutte

le idee, deve certamente
,
per quanto sia possi-

bile , corrispondere ad una così alta loro dignità,

ed alla purezza dei sentimenti che soltanto vi

devono aver luogo. Deve dunque quest' arte in

tal genere di fabbriche spiegare tutte le sue ric-

chezze , ma nella maniera la più pura e dignito-

sa . Sembra che quivi la greca Architettura non

dovreb-
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dovrebbe incontrare gravi difficoltà ;
poiché

quest' arte venne espressamente inventata per la

decorazione de Tempj , di cui abbiamo eccel-

si esempi ed ottimi precetti ; ma la diversità di

culto avendo portate delle variazioni nelle for-

me e nelle dimensioni di tal genere di fabbri-

che ci siamo trovati involti in diverse difficoltà

per la mancanza di compiti modelli onde seguir-

ne esattamente le traccie , le quali unite al gu-

sto già corrotto nelle Belle Arti che dominava

al tempo in cui vennero innalzati i primi Tem-

pj de' cristiani , non solamente hanno fatto ca-

dere in gravissimi errori gli artisti de' secoli

rozzi, ma perfino quelli che vennero dopo il

risorgimento delle scienze e delle arti , e ce ne

risentiamo ancora al dì d' oggi , non avendo noi

finquì potuto riuscire a sbarazzarcene intieramen-

te , tanto è difficil cosa il ben operare in man-

canza di buoni modelli e tanto più avendo in-

vece sott' occhio infiniti esempi contrarj e cat-

tivi. Veggasi dunque quali siano i caratteri co-

muni ai Tempj greci ed ai nostri, e quali sia-

no i proprj particolarmente de' nostri Tempj o

delle Chiese de' cristiani per ben riconoscere la

pila conveniente e precisa loro Espressione .

Tanto ne' Tempj greci quanto nei nostri il

popolo ivi radunato dove.i e deve esser testi-

mo-
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monio oculare dei »agrificj e dei voti che in

suo nome porgono al cielo i ministri della reli-

gione , non elle dell' altre cerimonie religiose

che vi si esercitano secondo il vario culto; on-

de l'interno di tali fabbriche non può già esse-

re diviso in varie pò zioni fra loro separate

,

ma ciò che costituisce il corpo del Tempio con-

vien che sia un' ampia sala libera da tutti que-

gli ingombri che possono togliere la vista de*

luoghi destinati a tali funzioni almeno delle pri-

marie: cosi benché nelle nostre Chiese siasi in-

trodotto di avere più are od altari, e di eseguir-

vi più sagrificj e funzioni in un medesimo tem-

po in varj siti
,
per cui il popolo può suddivi-

dersi in più luoghi quasi siccome in altrettante

Chiese , ciò non ostante l' ara principale o il

maggior altare deve essere alla portata della mas-

sima parte delle persone , e primeggiare nella to-

talità del Tempio quasi siccome foco o centro

comune. È dunque da condannarsi la forma di

quelle tante Chiese , ove le cappelle , le navate e i

luoghi subalterni assorbiscono una parte troppo

rilevante dell' area , e dove i massicci e troppo

ampj piloni mentre vi danno un' aria soverchia-

mente greve e rozza interrompono inopportu-

namente la vista del principale Santuario e del-

le primarie funzioni .

T/ ?.m-
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L'ampiezza delle nostre Chiese ci conduce,

è vero ,
comunemente a sostituire degli archi e

de' grandi archi alle piane travature , e per con-

seguenza ancora a f.ir uso di sostegni più robu-

sti che le semplici colonne isolate, ma non ci

troviamo poi in fatti così strettamente obbligati

quanto iì crediamo , sì perchè la solidità anche

apparente non richiede de' sostegni cotanto am-

pj quanto trovansi comunemente in uso, e sì

perchè possono ottenersi ancora de' vastissimi

Tempj senza ricorrere a de' piloni smisurati , ed an-

zi possono venire decorati da un bel sistema di

colonne isolate a travature sullo stile antico. La

Chiesa di S. Paolo di Roma fuori le mura e

qualche altra più moderna di questo stile ben

ce ne dimostrano non solo la possibilità, ma la

preferenza ch'essi hanno in bellezza per Ja for-

ma e decorazione . I Greci veramente quasi sem-

pre lasciaron privo d' ogni ornato l' interno de'

loro Tempj, e solo per 1' esteriore di essi riser-

bavano tutta la pompa della decorazione
,
per-

chè credevano opportuno che non vi fosse cosa

estranea che distrarre potesse dall' oggetto pri-

mario ; ed una cotale semplicità di decorazione

era altresì ben analoga alla semplicità de' loro

sagrificj e del culto loro religioso : noi però, Ja

cui religione ci conduce a nutrire delle idee più

R eie-



258

elevate ed intellettuali di quel che fossero

le opinioni religiose de' Gentili , abbiamo adot-

tata maggiore decorazione , e maggior pompa

ài cerimonie , siccome cose opportune a solle-

vare la nostra immaginazione alla contempla-

zione di oggetti più spirituali . Si orni dunque

pure r interno delle nostre Chiese , ma guardia-

moci bene dall' introdurvi cotanto abuso di

ornati, come vedesi comunemente usato massi-

me in questi ultimi tempi, sì perchè il buon

gusto non può giammai ammettere troppa mol-

tiplicità di cose , si perchè la dignità che vi de-

ve sempre essere conservata , non può sussiste-

re colla profusione e coi caratteri di lusso e di

mollezza; e mentre vuoisi ornare l'interno di tali

fabbriche non deesi già negligentarne l'esterna

decorazione , la quale contribuisce cotanto a ca-

ratterizzare ed annunziare l'uso e destinazione

degli edificj , non che alla bellezza de' siti , sia-

no campestri o cittadineschi . La moltiplicità del-

le Chiese, a dir vero, e le difficoltà locali non

ci permettono sovente di poterle isolare, sicco-

me r ampiezza loro non ci lascia luogo a po-

terne di molto ornare la parte esteriore, e ci

conduce a limitarci alla sola facciata ; ma dove

non può essere altrimenti , una tal facciata alme-

no sia sempre dignitosa e coerente alla partico-

lare



259

lare forma dell' edificio, e non già siccome co-

sa imprestata e forasti era tanto per la forma che

per Io stile della decorazione ; e quando non se

ne possano scoprire i Jati ed il circondario , vi

si assegni almeno tutta quella bellezza che può

derivare da una buona disposizione e proporzio-

ne di parti.

I nostri Terapj siccome quelli de' Greci do-

vendo constare di un sol piano sembra che an-

che al dì d' oggi per la più conveniente deco-

razione richiedano un sol Ordine sì al di dentro

che al di fuori , e quando la grande elevazione

delle Chiese moderne cagionata dalla monta del-

le volte interne rendesse troppo smisurata l' al-

tezza dell' Ordine esterno , sarà sempre miglior

partito o di porre un Attico al di sovra dell' Or-

dine, che corrisponda all' altezza di quelle vol-

te , o che formi ancora come un corpo isolato

ed addossato all' esterior di quelle fabbriche a

guisa di un avancorpo o peristilio ,
piuttosto

che introdurvi due Ordini , da cui annunziando-

si due piani ne risulterebbe una troppo falsa e

indebita Espressione ; e se non è cosa convenien-

te la sovrapposizione degli Ordini nell' esteriore

de' Tempj , tanto piiì devesi questa evitare nell'

interno , ove tutta scopresi 1' organizzazione di

tali fabbriche . La pluralità degli Ordini è altresì

R 2 da
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da evitarsi, perchè ne impiccolisce T effetto e di-

minuisce la maestà si necessaria in tal genere di

fabbriche. Le cupole concorrono all' esterna pi-

ramidazione, aggiungono dignità e decoro all'in-

terno , e formano uno de' più sensibili distintivi

caratteristici di questa sorta di edificj ; ma de-

vono corrispondere a basi analoghe , come ab-

biam detto altrove, ed è opportuno che rico-

prano il Santuario o la parte più sagra e riguar-

devole del Tempio .

Qiiella necessaria quiete e quel!' opportuno

raccoglimento che deve trovarsi in tali luoghi

non ammettendo molte finestre ed aperture , le

quali introdur possano una soverchia luce , come

cose affatto subalterne non devono molto ornar-

si ne contraddistinguersi , ed anche nel loro

esteriore fa duopo che siano trattate colla

massima possibile semplicità , il che contribuisce

ancora a lasciar meglio signoreggiare 1' Ordine
,

il quale per la purezza e dignità dello stile de-

ve quivi dominare quasi affatto esclusivamente

d'ogni altro ornato subalterno ed accessorio.

Ne' Tempi greci rare volte vi si trovavan fine-

stre, e quasi sempre la luce vi era introdotta o

soltanto dalle porte o al più da qualche apertura

alla sommità della volta. Ne' gotici vi si faceva

profusione di aperture , ma se ne correggeva

r ec-
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r eccesso di luce coi tingerne di forti e cupi

colori le invetriate, e noi quantunque vogliara te-

nere una via di mezzo , dobbiamo però propen-

dere piuttosto alla mancanza de' Greci , che all'

eccesso de' Goti, sì per l'apparente solidità dell'

edificio , come per non dover ricorrere al tetro

espediente di tingerne i vetri per non lasciare

un lume troppo ardito e sfacciato , affatto scon-

venevole a que' luoghi .

Con questi ed analoghi principj l'artista im-

parerà ad assegnare ai Tempj la decorazione

più conveniente e l'Espressione più acconcia a

tal genere di fabbriche , e T osservatore distin-

guerà i difetti dai pregi che trovansi in tali

fabbriche . Vedrà in San Pietro di Roma , il più

augusto Tempio del mondo, che 1' Ordine gran-

de che domina sì nell' interno che nel!' esterno

vi dà un' aria di m.aestà unita ad una convenien-

te Espressione, mentre i moltiplici ornati subal-

terni e frammischiati ne diminuiscono l'effetto,

singolarmente nella facciata : vi ammirerà quell'

immensa cupola in aria sospesa che ricuopre ap-

portunamente 1' altare primario e le reliquie dei

principe degli Apostoli ; m.a mentre si lascierà

piacevolmente sorprendere dalla grandiosità e

dall' artificio di quella mole circolare, il cui pe-

so ci spaventa, e la cui elevazione ci sorprcn-

R 5 de,
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de, non ne approveià pienamente la combina-

zione con quegli archi subalterni : gnsterà il pia-

no , dirò così, dell'ossatura principale, ma vi

bramerà che non ne fosse stata cangiata la pri-

ma idea, e che non vi fossero state aggiunte

quelle navette subalterne che massime in con-

trapposto delle grandi compajono ancor più an-

guste e meschine ; e mentre si compiacerà della

grandiosità delle volte e de' primarj comparti-

menti scorrendo il corpo di mezzo ,"* passeggian-

do poi ne' luoghi subalterni se ne troverà inop-

portunamente interrotto il piacere dai troppo

ampj piloni o troppo vasti sostegni , e vi am-

mirerà in somma maggiormente 1' intelligenza

nelle meccaniche e T immensità del lavoro ,

che ÌA purezza del gusto e la raffinatezza dell'

invenzione , massime confrontando questo Tem-

pio colle miglioii opere dell'antichità: cosi os-

servando il Panteon mentre proverà un piacere

inesprimibile nel contemplare la bellezza della

forma , la felicità dell' interna distribuzione dell'

Ordine grande , la superba e dignitosa composi-

zione del peristilio esterno , e quell' imponente

maestà che spira nel tutto e quasi in ogni sua

parte , non lascierà di disapprovare quel secco

Ordine di pilastri sovrapposto alle colonne infe-

riori , di condannare quel dissonante e falso fron-

tispi-
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tispizio che forma uà inutile ripetizione di quel-

lo ÓQÌ peristilio immediat.ìmente ad esso sotto-

posto , e di bramare maggiore economia di for-

ze neIJa pesante volta , e nei massicci sostegni

,

siccome maggiore sveltezza e piraraidazione nel

tutto - insieme dell' edificio.

Dopo i Tempi "*^" P"ò la civile Architet-

tura venir impiegata in soggetti più degni , che

neir innalzare Monumenti alla gloria d* illustri

cittadini, ed alla memoria degli avvenimenti i

più importanti e luminosi ; anzi in tal genere di

edifici quasi nullo essendone l'uso o l'utile me-

diato di essi
,

quest' arte giunge ivi quasi a toc-

care il rango di quelle di pura immaginazione

,

siccome la Pittura e Poesia : onde l' architetto

neir invenzione di queste fabbriche deve mette-

re a profitto le risorse tutte dell' arte sua, com-

binando la bellezza delle forme e degli ornati

con caratteri i più analoghi alla particolare loro

destinazione . Benché quivi V Architettura comu-

nemente non somministri che la tela o il fon-

do, ove le sculture e le iscrizioni ne individua»

no la relazione, ciò non ostante deve l'ossatura

dell' edificio trovarsi in giusta armonia colla si-

gnificazione , e concorrere alla generale Espres-

sione dell' opera.

Se il monumento sarà destinato a perpetuar
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Ja memoria d'illustre persona assumendo il mo-

mento della di lui morte, cioè se tratterassi di

Mausolei o Sepolcri , oltre a quelle forme pia

analoghe alla loro natura , di cui abbiam fatto

cenno altrove , si dovrà imprimere in essi un

carattere di quiete e di tristezza che richiami

un'idea di dispiacere per la perdita fattane, e

che e' induca in certa guisa ad una patetica me-

ditazione. Qual dolce tristezza non devono ec-

citare quelle immense m.oli piramidali che nel si-

lenzio dei deserti dell'Egitto s'innalzano così

orgogliosamente fra le nubi richiamando delle

epoche lontane da tanti secoli , e sembrando sfi-

dare la durata del mondo! Ma io non accenno

qui tali Mausolei se non come modelli di un

carattere analogo alla loro natura , e non già per

esempi da imitarsi; poiché se da un lato posso-

no scuotere piacevolmente la nostra immagina-

zione , la riflessione in seguito ce li deve far ri-

guardare come oggetti dì orrore , e come peren-

ni monumenti a un tempo stesso del più fiero

dispotismo e della maggiore barbarie di que*

tempi, per esser ivi così malamente stata prodiga-

lizzata r attività di tante migliaja di braccia , ed

esservi stata sagrificata eziandio la vita di tante

persone alla piò. stolida ambizione de' Ramessi

e de' Sesostri . La forza dell' esempio ha fatta

sor-
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sorgere in seguito un'infinità di IVIausolei e Mo
numenti sepolcrali , ma per buona sorte non s

è più tentato di giungere a un così alto ecces

^ so di pazzia, eccettuati alcuni Iraperadori Ro
mani che all' ambizione di farsi erigere dei Tem
pj ebbero unita quella di fabbricarsi degli ira

mensi e smisurati Sepolcri, siccome la Mole d

Adriano . I moderni sono stati in ciò più saggi

di loro, che all' immensità dell' edificio hanno

sostituito l'arte, e le bellezze della Scultura;

ma per eccesso di decorazione hanno però er-

rato non solamente con troppo enigmatiche in-

venzioni , come si disse altrove , ma con aver

dato ancora al tutto-insieme della rappresentazio-

ne un carattere troppo brillante , e distruttore di

quella quiete e patetica tristezza che deve esser

propria di siffatti Monumenti.

Qualora vogliasi fare sfoggio di brillante de-

corazione per onorare la memoria di alcuno , in-

vece della morte assumasi qualche momento de*

più luminosi della sua vita, e si renderanno an-

cor più utili tali Monumenti ,
poiché saranno più

atti ad eccitare una nobile emulazione per imi-

tare gli esempi di quelle virtù, che ivi verran-

no indicate secondo i diversi avvenimenti nel-

la più sensibile maniera ed a noi resi come pre-

senti ; onde s'innalzino pure e colonne e guglie
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e quant' altro si può immaginare opportuno non

solo ad esserne un contrassegno sensibile e per-

manente , ma come cose atte a potervi esprime-

re e con parole e con figure e con emblemi

quanto a buona ragione può meritare di celebrar-

sene la memoria .

Per 1 Monumenti eretti ai Conquistatori op-

portunamente vien loro assegnata per lo più la

forma di porte , da! che vengono detti Archi

Trionfali . Benché al dì d' oggi non sia più co-

stume di celebrare il ritorno di tali eroi con la

raedesima pompa e barbarie , con cui i Romani

singolarmente festeggiavano quelle epoche glo-

riose o almeno da essi credute tali , ciò non

ostante una tal forma lor ben si conviene anche

al presente
, perchè richiama a un tempo stesso

r idea e delle porte delle città conquistate , e

quelle della città ove vanno a deporsi le palme

delle riportate vittorie ; onde eccettuati gli em-

blemi analoghi soltanto agli usi di quei tempi

,

nel rimanente conviene tuttora seguirne il me-

desimo stile. Né sembra che debba qui aver

luogo quel mal inteso rigore, per cui pretende-

si di condannare e le colonne, che ivi non reg-

gono gran cosa, e le statue ed i cavalli, sicco-

me còse non fatte per istare su' tetti e sulle cor-

nici : in tal genere di fabbriche l' Architettura

non
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aon fa che imprestarne
,

per così dire , le for-

me e gli elementi , ed essendone quasi nullo

l'uso, come abbiam detto di sopra, non pos-

siam richiedere che l'utilità vi si trovi espressa

colla massima precisione , e solo dobbiam ac-

contentarci che gli ornati non vi si trovino in

un affatto contraria ed opposta rappresentazio-

ne ,
poiché in tal genere di edifìcj ella è ,

per

così dire, l'Espressione morale che deve domi,

nare , e non già la meccanica Espressione. L'Ar-

chitettura deve quivi siccome 1' Eloquenza negli

elogi tentar d' imitare la grandezza dei soggetti

per eccitare l'ammirazione negli uomini , i quali

in simili occasioni richiedono da tali opere più

il Bello che l'utile,© per esprimermi con mag-

gior' precisione , vi esigono assai più le bel-

lezze sensibili e sentimentali, che le intellettuali.

Il difetto , in cui caddero spesse volte gli anti-

chi ne' loro Archi Trionfali , egli è di averli trop-

po sopraccaricati d' ornati senza distribuirli con

quella giusta economia secondo le leggi generali

del Bello visibile, che vuole le parti di una

composizione divise in masse , onde ne risultino

que' riposi che meglio fanno distinguere e gu-

stare gli ornati . L' Arco di Costantino , che è

il più sovraccaricato d' ornamenti , ed ove non so-

no osservate le regole di una buona distribuzio-

ne ,
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ne, segna l'epoca del decadimento delle Belle

Arti. Tanto nel)' Espressione, quanto in ogni

altra parte della civile Architettura non che d' o-

gni Arte Bella fa duopo che l'Invenzione , la Di-

stribuzione , e l'Espressione si dian mano, affin-

chè ne risulti quel tutto chiamato Bello ^ che ci

arreca cotanto piacere , e che nelle opere delle

Belle Arti abbiamo diritto di esigere ; ciò che

otterrassi se l' Invenzione somministrerà intelli-

genza , ricchezza , novità ; la Distribuzione chia-

rezza , ordine, armonia; e l'Espressione forza,

verità , interesse ; e che in somma nel tutto e in

ogni sua parte secondo i varj aspetti, sotto cui

può a noi presentarsi un oggetto , vi si trovi

Unità, Varietà e Convenienza.

FINE.
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